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Hamasuccide 6 ostaggi, in Israele cresce la protesta Liguria, vialibera 


dalla nostra inviata 
Francesca Caferri 


TEL AVIV — «Venite a prendermi, 
0k?». Così disse il 7 ottobre al telefo- 
no con i servizi di emergenza Eden 
Yerushalmi, 24 anni, quando capì 
che il tentativo di fuga era fallito. Il 
suo corpo è stato individuato saba- 
to con quello di altri cinque ostaggi. 
alle pagine 4 e 5 

servizi di Baroud, Basile 
Castellani Perelli e Tercatin 

alle pagine 4, 6e7 
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Tel Aviv In piazza contro il governo Netanyahu 


Oggi con Affari&Finanza 


Anno 31N°34 - In Italia € 1,70 


a Orlando 
Al campo largo 
manca solo Italia Viva 


Netanyahu 
fra due fuochi 


—— 
se 


NM D) —_ 
di 


diBompani e Cerami 
alle pagine 8 e 9 


di Enrico Franceschini 


B enjamin Netanyahu si 
ritrova impegnato su un 
doppio fronte: quello esterno, 
contro Hamas, e quello interno. 
apagina 24 


ELEZIONI REGIONALI 


Germania, l'onda neonazi 


Il culto del sangue 
contro lo lus scholae 


di Ezio Mauro 


9 è qualcos'altro, oltre al 
calcolo miserabile di un 


L'ultradestra tedesca dell Afd conquista per la prima volta un Land, la Turingia, ed è seconda in Sassonia dietro la Cdu| juero elettorale che si può 


I cristiano-democratici costretti ad allearsi con i filoputiniani di Wagenknecht per non far governare Bjoern Hoecke 


Crollano ľ Spd ei partiti di governo: ora anche Scholz rischia il posto 


dalla nostra corrispondente 


: s Tonia Mastrobuoni 
Gli avamposti 
. . BERLINO — È un terremoto che 
di Putin nella Ue cambia la Storia. Per la prima vol- 
ta dopo la fine della guerra, un par- 
° : tito di estrema destra vince un'ele- 
di Claudio Tito 


zione regionale in Germania. A 90 
anni dalla presa del potere di Hi- 
tler. E in un Land, la Turingia, tri- 
stemente noto per il primo soste- 
gno dei nazisti a un governo loca- 
le, già nel 1924. Esattamente un se- 
colo fa. Bjoern Hoecke è uno degli 
indubbi vincitori di questo voto: il 
leader dell'Afd in Turingia incassa 
quasi il 33%. 


a seconda metà di questo 

decennio sarà molto difficile. 
Il settore della difesa non potrà 
essere secondario». Le urne in 
Turingia e Sassonia erano ancora 
aperte quando la presidente della 
Commissione europea ha 
pronunciato a Praga questa frase. 

a pagina 24 


alle pagine 2 e 3 


“È l'ignototthe mi attrae” 


Scopri l'avventura, dalla Mongolia 
al Nepal, di Alessandro de Bertolini 


su montura.com MONTURA 


trarre da un delitto, visto che 
l’assassino è «di origini 
nordafricane e di cittadinanza 
italiana», come certifica Salvini. 
a pagina 25 


Le mail del Mibac 


0214 


Il selfie Charles Leclerc, 26 anni, ringrazia i tifosi: “Siete i numeri 1” 


Capolavoro Ferrari, Leclerc vince 
e Monza diventa una marea rossa 


dalla nostra inviata 
Alessandra Retico 


MONZA — Un Charles da infarto. 
Scotta Monza: l’aria, l’asfalto nuo- 
vo e nero, i corpi dei tifosi. Dentro 
la Ferrari di Leclerc, è un incendio. 

nello sport 


confermano: 
“Boccia è l'assistente 
di Sangiuliano” 


di Giuliano Foschini 
a pagina 15 


A 17 anni stermina 
tutta la famiglia: 
“Mi opprimevano” 


CHARLES LECLERC/ANSA 


e 


Nuoto e disco 
due ori per l'Italia 
diMattia Chiusano di Carra, De Luca e Pisa 
nello sport alle pagine 16 e 17 
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dalla nostra corrispondente 


BERLINO — È un terremoto che cam- 
bia la storia. Per la prima volta dopo 
la fine della guerra, un partito di 
estrema destra vince un’elezione re- 
gionale in Germania. A 90 anni dalla 
presa del potere di Hitler. E in un 
Land, la Turingia, tristemente noto 
per il primo sostegno dei nazisti a 
un governo locale, già nel 1924. Esat- 
tamente un secolo fa. 

Bjoern Hoecke è uno degli indub- 
bi vincitori di questo voto: il leader 
dell’Afd in Turingia incassa quasi il 
33%. E i grandi sconfitti sono i tre 
partiti del litigioso governo semafo- 
ro e il cancelliere Olaf Scholz. Insie- 
me arrivano a malapena a un terzo 
dei voti incassati da Hoecke: il 6% la 
Spd, i verdi sfiorano appena il 4% e fi- 
niscono sotto la soglia di sbarramen- 
to per entrare nel parlamentino re- 
gionale, e anche i liberali finiscono 
fuori, con percentuali talmente mi- 
nime da figurare nella anonima lista 
degli “altri”. 

Hoecke, il politico dagli occhi di 
ghiaccio, cresciuto nella Germania 
ovest ed emigrato in Turingia, guida 
un partito che a livello regionale è fi- 
nito da anni nel mirino dei servizi se- 
greti per le pulsioni antidemocrati- 
che. Fu travolto da una bufera quan- 
do definì il monumento all’Olocau- 
sto a Berlino «una vergogna», ma ha 
continuato sempre a promettere 
una «svolta radicale» nella rielabora- 
zione della storia - leggi: del nazi- 
smo. Poche settimane fa è stato con- 
dannato da un tribunale per aver gri- 
dato dal palco uno slogan delle SA 
naziste: «Tutto per la Germania». 

Nella vita precedente era profes- 
sore di storia, ma secondo un tribu- 
nale tedesco può essere legittima- 
mente definito un “fascista”. È stato 
lui a imporre uno spitzenkandidat 
alle Europee, Maximilian Krah, puti- 
niano, filocinese e che sostenne in 
un’intervista con Repubblica che 
«non tutte le SS erano criminali». Ie- 
ri sera Hoecke ha dichiarato che 
«siamo una volkspartei, e non si può 
più aggirare il nostro partito se si 
vuole dare stabilità alla Turingia». E 
ha aggiunto: «Basta con questa sce- 
menza delle linee rosse». 

E purtroppo è vero che è sempre 
più difficile tenere l'Afd fuori dalle 
stanze dei bottoni. La buona notizia 
è che la “Brandmauer”, la linea ros- 
sa verso l’ultradestra, regge. Lo ha 
confermato ieri anche il segretario 
generale della Cdu, Carsten Linne- 
mann: «Non faremo alleanze con l’A- 
fd». Ma un occhio ai seggi nel parla- 
mentino della Turingia è una doccia 
fredda, per il partito di Friedrich 
Merz. Ha incassato quasi il 24%, e le 
uniche combinazioni che possano 
aspirare a una maggioranza sono 
con l’Afd oppure con il partito di 
Sahra Wagenknecht più la Linke. 

Bocconi indigesti, per i conserva- 
tori, che però non escludono più 
una alleanza con la leader rossobru- 
na Sahra Wagenknecht. Che è in- 
dubbiamente la seconda vincitrice 


Primo piano Ombre nere 


I risultati dell'Afd 


32,9% 


In Turingia 

L’estrema destra si afferma 
come primo partito 
staccando di quasi dieci 
punti il centrodestra della 
Cdu. Terza Sahra 
Wagenknecht 


30,68% 


In Sassonia 

Qui l’Afd è arrivata solo un 
punto sotto la Cdu. Terza 
anche in questo caso 
Wagenknecht, davanti alla 
Spd, ai verdi e alla Linke. 


Y 


A Trionfante 
Bjoern Hoecke (Afd) festeggia la vittoria in Turingia 


dalla nostra corrispondente 


BERLINO — All’anagrafe è “Sarah”, 
scritto alla tedesca, con l’acca alla fi- 
ne. Wagenknecht nasce 55 anni fa a 
Jena, nella vecchia Germania Est. 
Cresce da sola con la madre; il padre 
iraniano torna in patria prima del 
terzo compleanno della figlia. Eppu- 
re, nel 2009, per onorare le sue origi- 
ni, cambia il nome in “Sahra”, alla 
persiana, con l’acca in mezzo. E l’o- 
maggio al padre che la abbandonò 
non è l’unico paradosso della sua 
biografia altalenante. Costellata di 
conflitti permanenti, sconfitte bru- 
cianti e rinascite. Pochi anni fa sem- 
brava politicamente morta. Oggi 
nessuno riesce più a immaginare un 
futuro della Germania senza il suo 
volto spigoloso. 

Il boom in Turingia e Sassonia - 
terza in entrambi i land - conferma 
quello che molti già sospettavano. Il 
suo partito personalistico “Buend- 
nis Sahra Wagenknecht”, nato a gen- 
naio di quest'anno, è la più impor- 
tante novità politica di questa fase. 


Prima volta in Germania 
L'ultradestra dell Afd 
vince nel voto regionale 


Marea nera nei Laender orientali: in Turingia trionfa Hoecke, in Sassonia é testa a testa con la Cdu 
I cristiano-democratici per fermare gli estremisti costretti al patto con irossobruni di Wagenknecht 


di queste elezioni. In Turingia il par- 
tito nato appena 8 mesi fa incassa 
l’11%: è terzo. In Sassonia idem, con il 
12%. Siccome la Cdu si rifiuta di for- 
mare un governo con l’Afd, non po- 
trà fare a meno di scendere a patti 
con la leader filorussa ferocemente 
anti-ecologista e anti-migranti. 

In Sassonia, la battagliera campa- 
gna elettorale del governatore 
uscente, il cristianodemocratico Mi- 
chael Kretschmer, ha garantito alla 
Cdu il sorpasso e, per un soffio, lo 
scettro del primo posto, con il 31,7% - 
a un punto dall'Afd. E Kretschmer è 
il terzo vincitore di questa tornata 
elettorale. Ma, per i vertici della Cdu 
a Berlino, Kretschmer non è necessa- 
riamente una buona notizia. 

Definito da anni “l’uomo che sus- 
surra al popolo”, infaticabile fre- 
quentatore di sagre, feste, appunta- 
menti e dibattiti in ogni angolo della 
Sassonia, Kretschmer è stato anche 
indefesso nemico dell’Afd e della lo- 
ro retorica no vax, tanto che nel 


2021 si ritrovò i negazionisti del Co- 
vid nel cortile di casa e la posta infe- 
stata di minacce di morte. E le sue 
parole nette contro l'Afd - «il nostro 
problema sono le bandiere del reich 
che ci ritroviamo ormai ovunque», 
denunció di recente - e il fatto che 
abbia definito Hoecke «un neonazi- 
sta» é una medaglia, nella lotta con- 
tro la destra. Ma per rincorrerla, ha 
anche assunto toni piü populisti. In 
primavera ha detto «dobbiamo libe- 
rarci dei verdi» (con i quali gover- 
na), ha tuonato contro «gli ideologi 
woke» a Berlino, soprattutto ha chie- 
sto di chiudere le frontiere e di «fer- 
mare la morte» in Ucraina. Come? 
Con un cessate il fuoco e la diploma- 
zia: una soluzione che sa di “pax pu- 
tiniana”. In questo, somiglia talmen- 
te all’Afd e a Wagenknecht che i sas- 
soni gli hanno di nuovo dato una 
chance per governare. Ma non è una 
buona notizia. — 

T.Mas 
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A Cristiano-democratico 
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Il premier della Sassonia Michael Kretschmer (Cdu) 


Il personaggio 


La rinascita di Sahra 
la rossobruna filo-Putin 
ora è l'argine agli ultras 


Nella tradizionale foresta pietrifica- 
ta del sistema partitico tedesco, il 
suo populismo rossobruno, il suo 
smaccato putinismo e antiatlanti- 
smo, l’odio contro i verdi e la retori- 
ca anti-migranti hanno conquistato 
una fetta di tedeschi, anzitutto a 
Est, che sono stanchi della guerra in 
Ucraina e dei disastri di una coalizio- 
ne federale rosso-verde-gialla guida- 
ta da un cancelliere impopolare co- 
me Olaf Scholz. Già alle europee di 
giugno, alla prima prova elettorale, 
Wagenknecht aveva incassato oltre 
il 6%. Secondo il politologo dell’Uni- 
versità di Potsdam, Jan Philipp Tho- 


meczek, il suo partito «riempie uno 
spazio vuoto: propone una politica 
sociale di sinistra ma è a destra sui 
temi che riguardano la struttura del- 
la società». Una populista che scip- 
pa all'estrema destra Afd e al suo 
vecchio partito, la Linke, che ha fini- 
to per annientare. 

Wagenknecht è risorta tante vol- 
te. Ancora giovanissima, la Ddr le im- 
pedisce di studiare per motivi politi- 
ci. Lei recupera dopo la caduta del 
Muro. Si laurea in filosofia con una 
tesi sul giovane Marx e prosegue 
con un dottorato in economia sulla 
propensione al risparmio in Germa- 


nia e negli Usa. Dopo la fine della 
Ddr, “Sahra la rossa” scala rapida- 
mente il partito dei post-comunisti 
Pds. È bella, è giovane, diventa la ca- 
rismatica promessa di una forza po- 
litica che si definisce erede riforma- 
to del vecchio partito comunista del- 
la Germania Est ma che pullula di 
vecchi bonzi. Wagenknecht, che 
manterrà sempre una tendenza 
spiccata a dividere gli animi, entra 
però in conflitto quasi subito con un 
pezzo grosso del Pds, Gregor Gysi. 
In quei primi anni di liberazione 
dalla Stasi e dall’opprimente appara- 
to del regime di Honecker, Sahra fa 
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fatica a rinnegare il suo stalinismo. 
Negli anni successivi, per il suo 
estremismo di sinistra finisce persi- 
no sotto osservazione dei servizi, 
quando diventa parlamentare. Do- 
po una parentesi al Parlamento eu- 
ropeo, torna nel Bundestag come de- 
putata della neonata Linke. E Gysi è 
costretto sui malgrado a issarla nel- 
la segreteria del partito: la sua popo- 
larità nella Linke è innegabile. Ma 
lei non smette di spaccare il partito 
con le sue posizioni controcorrente. 

Nel 2016, durante la crisi dei pro- 
fughi, rinnega la tradizionale solida- 
rietà pro-migranti della sinistra te- 


© In corteo 
Una 
dimostrazione 


contro 
l'ultradestra 
dopo la vittoria 
dell'Afd in 
Turingia 


REUTERS/CHRISTIAN MANG 


Cresciuta nella Ddr 
ha fondato pochi 
mesi fa un partito 
personalistico dopo 
esser stata cacciata 
dalla Linke per 
le sue posizioni 
filo-Cremlino 


Ex della Linke 
Sahra 
Wagenknecht, 
leader di Bsw 


desca e chiede di «chiudere le fron- 
tiere». Nel 2017 fonda un movimen- 
to, Aufstehen!, Alzarsi!, che nelle pri- 
me ore raggiunge cifre record di 
iscritti: 170mila. Ma fallisce per la 
sua incapacità di strutturarlo e per 
«problemi di salute» - esaurimento 
nervoso - che la costringe in pochi 
mesi a gettare la spugna. 

Nella Linke, ormai, è considerata 
una traditrice, nel 2021 tentano di 
cacciarla con una procedura forma- 
le. E la rottura definitiva si consuma 
con l’invasione dell’Ucraina, quan- 
do Wagenknecht assume una posi- 
zione filoputiniana talmente radica- 
le da provocare una lettera di prote- 
sta del partito. Ma lei ha già altri pia- 
ni: alla fine del 2023 annuncia la sua 
uscita dalla Linke, a gennaio di que- 
stanno battezza il Buendnis Sahra 
Wagenknecht con una fetta di tran- 
sfughi della Linke. E crea un esem- 
pio raro, per la Germania, di un par- 
tito modellato su una sola personali- 
tà, dichiaratamente leaderistico e 
populista. — T. Mas. 
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Lo scenario 
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li alleati di Scholz 
vicini all'estinzione 
con la catastrofe nell'Est 
il cancelliere può cadere 


BERLINO — «Adesso nulla è im- 
pensabile, riguardo a Olaf 
Scholz». Una fonte qualificata 
della Spd parla solo a microfoni 
spenti e non nega che nel parti- 
to l'umore sia «in cantina». I so- 
cialdemocratici hanno subito 
una colossale batosta, sono sta- 
ti stracciati dall'estrema destra 
di Bjoern Hoecke, e oltretutto 
in una regione che li vide nasce- 
re. 
La Spd fu fondata a Fisenach, 
in Turingia, oltre un secolo e 
mezzo fa. E nelle ultime settima- 
ne i sondaggi erano diventati 
talmente pessimi, 
anche in Sasso- 
nia, che nei giorni 
scorsi la Spd teme- 
va persino di fini- 
re sotto alla soglia 
del 5%, insomma 
fuori dai parla- 
mentini regionali. 
Non è stato così, 
in Turingia sono 
appena sopra, al 
6,7%, in Sassonia 
al 7,6%. Ma che il 
voto di ieri sia un 
chiaro avviso di 
sfratto, il secondo 
dopo le Europee, 
è innegabile. 

Ieriil vice dei Li- 
berali, Wolfgang 
Kubicki, ha tuona- 
to di una coalizio- 
ne «delegittima- 
ta»: la Fdp è crolla- 
ta all'un per cento 
in Sassonia, idem 
in Turingia. In- 
somma, fuori dal 
parlamentino. Il 
capo del partito e 
ministro delle Fi- 
nanze, Christian 
Lindner, ha cerca- 
to di buttare ac- 
qua sul fuoco: 
«non rinunciamo 
a combattere». 
Ma anche i verdi, 
mai forti a Est, so- 
no finiti sotto la soglia di sbarra- 
mento in Sassonia e riescono 
forse, per un pelo, a tenersi so- 
pra il 596 in Turingia. La viceca- 
pogruppo al Bundestag, Katrin 
Goering-Eckardt, ha cercato di 
parlare d'altro, mettendo in 
guardia da una «cesura nel no- 
stro Paese» e puntando il dito 
contro Hoecke e il primato di 
un partito «estremista di de- 
stra, nemico della democrazia». 
Ma quella di ieri è una catastro- 
fe che a Berlino nessuno potrà 
ignorare. Anzitutto i socialde- 
mocratici. 

Il parlamentare della Spd, 
Axel Schaefer, interpellato da 
Repubblica al telefono, parla di 
«un risultato locale» che «non 
va trasferito sulla politica fede- 
rale». E in effetti è difficile im- 
maginare una crisi di governo 
«classica», con cambio di allean- 
ze. In Germania vale la «sfidu- 


Pessimo risultato 
dei socialdemocratici 
male i Verdi e i Liberali 
scompaiono. Quasi 
un avviso di sfratto 
per un leader 
sempre piü impopolare 


dalla nostra corrispondente 
Tonia Mastrobuoni 


Kd In bilico 
Il cancelliere 
tedesco 
Olaf Scholz è 
ancora più a 
rischio dopo 
questo voto 
regionale 


Il vice dell'Fdp 
Wolfgang Kubicki 
parla di coalizione 
“delegittimata” 
Decisivo il voto 
in Brandeburgo 
il 22 settembre 


cia costruttiva»: se la Cdu voles- 
se sostituire il governo semafo- 
ro, dovrebbe trovare inumeri in 
Parlamento che le garantiscano 
una maggioranza. L'ultima vol- 
ta é successo, non a caso, qua- 
rant'anni fa. 

Il punto, ormai per molti so- 
cialdemocratici che tremano 
per la riconferma al Bundestag 
- si vota l'anno prossimo - è il lo- 
ro cancelliere. La tregua regge- 
rà fino al 22 settembre, sostiene 
la fonte Spd, ossia quando si vo- 
ta in una vecchia roccaforte 
“rossa”, il Brandeburgo. In tutti 
i sondaggi, e da 
molti mesi, l'Afd è 
al 24%, è prima da- 
vanti alla Spd che 
arranca cinque 
punti sotto. E il go- 
vernatore uscen- 
te, Dietmar Woi- 
ke, ha già segnala- 
tointutti i modi di 
non voler essere 
visto col cancellie- 
re. 
Dopo il 22 set- 
tembre, sei prono- 
stici saranno con- 
fermati, Scholz ri- 
schia la resa dei 
conti. E ieri sera 
già si notavano le 
prime crepe - un 
fatto inedito, da 
quando è cancel- 
liere. Il segretario 
generale della 
Spd, Kevin Kueh- 
nert, si é concesso 
ai microfoni poco 
dopole prime pro- 
iezioni, e ha detto 
che «anche Olaf 
Scholz» dovrà es- 
sere l'oggetto di 
un dibattito sulle 
«cose che devono 
cambiare». Un'au- 
tocritica che inclu- 
de per la prima 
volta il cancellie- 
re. 

Dopo l'infilata di batoste re- 
gionali e alle europee - dove la 
Spd ha conquistato un misero 
1496 - isocialdemocratici comin- 
ciano a rendersi conto che 
Scholz é diventato un proble- 
ma. Lui, imperterrito, continua 
a dire che vuole portare la Spd 
alla vittoria. E la fonte ricorda 
che l'eventuale decisione di 
cambiare in corsa il cancelliere 
presuppone «un colloquio serio 
con i big del partito - Muetzeni- 
ch, Esken, Kuehnert e Klingbeil 
- ele dimissioni». 

Insomma, qualcuno deve con- 
vincerlo che i socialdemocrati- 
ci hanno molte piü chance di 
vincere alle elezioni con il politi- 
co piü popolare della Germa- 
nia, il ministro della Difesa Bo- 
ris Pistorius, che con lui, che da 
due anni é il cancelliere piü im- 
popolare della storia. 
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dalla nostra inviata 


TEL AVIV — «Venite a prendermi, 
Ok?». Così disse la mattina del 7 otto- 
bre al telefono con i servizi di emer- 
genza Eden Yerushalmi, 24 anni, 
quando capì che il tentativo di fuga 
dal Nova party era fallito e che gli uo- 
mini di Hamas l’avevano individua- 
ta. Ma nessuno è andato a prenderla 
in tempo. Poi, mentre i soldati israe- 
liani si avvicinavano al tunnel di Ra- 
fah dove era nascosta, è stata uccisa 
con un colpo alla testa esploso da di- 
stanza ravvicinata. Il corpo di Yeru- 
shalmi è stato individuato sabato in- 
sieme a quello di altri cinque ostag- 
gi. Si tratta di Hersh Goldberg-Polin, 
23 anni, cittadino israeliano e ameri- 
cano, volto simbolo della campagna 
per la liberazione degli ostaggi. Ori 
Danino, 25 anni, Almog Sarusi, 27 an- 
ni, e Alexander Lobanov, 33 anni, 
tutti presi al Nova party, e Carmel 
Gat, 40 anni, terapista, portata via 
da Be'eri. 

I corpi sono stati trovati sabato: le 
famiglie avvisate attorno alle quat- 
tro di ieri mattina. Il resto del Paese 
ha appreso la notizia al risveglio, e 
la prima reazione è stata lo shock: 


I corpi trovati sabato 
a un chilometro da 
dove era stato liberato 
un altro prigioniero 


nonostante quasi 11 mesi di guerra, 
nonostante la morte di altri ostaggi, 
nonostante gli avvertimenti degli ul- 
timi giorni del ministro della Difesa 
Yoav Gallant - «Non c’è più tempo» - 
l’idea era che i ragazzi del Nova po- 
tessero essere salvati. Dei 107 ostag- 
gi fino a sabato a Gaza, una quaranti- 
na sono stati dichiarati morti: da set- 
timane l’intelligence dice di avere 
poche speranze di ritrovare in vita 
gli anziani. Mai giovani, più forti, ge- 
neralmente in buona salute, erano 
quelli che tutti si aspettavano di ve- 
der tornare. 

Le autopsie raccontano che sono 
stati uccisi fra giovedì e venerdì a 
meno di un chilometro dal luogo do- 
ve giovedì le Forze speciali avevano 
portato in salvo Farhad al Qadi. Era- 
no dimagriti e avevano segni di feri- 
te «ma sarebbero sopravvissuti se 
non gli avessero sparato». Eliminati 
perché i soldati si avvicinavano, è 
stata la spiegazione. Immediata è 
scattata la rabbia: covava da settima- 
ne, era cresciuta ogni volta che la 
speranza di un accordo si allontana- 
va, pareva aver raggiunto il picco sa- 
bato, quando era arrivata la notizia 
della lite fra Benjamin Netanyahu e 
Gallant riguardo al destino del corri- 
doio Philadelphi, il confine fra la 
Striscia di Gaza e l’Egitto. Il premier 
aveva chiesto ai ministri di firmare 
un documento che impegnava Israe- 
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A Le bare | manifestanti a Tel Aviv hanno portato in piazza sei 
bare per ricordare gli ostaggi uccisi 


le a non lasciare l’area: Gallant ave- 
va risposto che questo avrebbe im- 
pedito il compromesso e dunque 
portato alla morte degli ostaggi. Già 
allora le famiglie erano furiose: ieri, 
di più. Hanno chiesto e ottenuto dal 
maggiore sindacato del Paese, Hista- 
drut, che rappresenta centinaia di 
migliaia di lavoratori, lo sciopero ge- 
nerale oggi: quanto generale sarà lo 
capiremo nelle prossime ore, per- 
ché lo stop è politico e dunque non 
tutti si fermeranno. Ma la spaccatu- 
ra del Paese in questi mesi non è mai 
stata così forte. Alcune delle fami- 


glie hanno rifiutato la telefonata di 
cordoglio di Netanyahu: con quelle 
con cui ha parlato, il premier si è scu- 
sato per non aver riportato a casa i 
loro cari. Tre di loro - Golberg-Polin, 
Yerushalmi e Gat - erano nella lista 
degli ostaggi da liberare nell’accor- 
do in discussione. 

«Erano vivi. Dovevano salvarli. 
Ora è il momento di siglare l’accor- 
do. Peri vivi e peri morti», dice a un 
gruppo di giornalisti Daniel Lifshitz, 
nipote di Oded, 86 anni, il più anzia- 
no degli ostaggi. «Chiediamo al pri- 
mo ministro di incrementare la pres- 


Giustiziati sei ostaggi 
“Stavano per liberarli” 
Israele sotto shock 


Cinque erano stati rapiti al Nova party, una donna a Be'eri: tre sarebbero stati rilasciati con la tregua 
I miliziani hanno sparato loro alla testa mentre si avvicinava l'Idf. Netanyahu si scusa con le famiglie 


Le cifre 


1.189 


I morti del 7 ottobre 


250 


Gli ostaggi presi da Hamas 


104 


Gli ostaggi liberati nella 
tregua 


Le tappe 


La prima tregua 


Il 24 novembre 2023 Israele 

e Hamas si sono accordati per 
una tregua di una settimana per 
scambiare ostaggi e prigionieri 


Il negoziato 


A maggio Joe Biden 

ha annunciato un piano per 
una tregua a lungo termine 
ancora oggetto di negoziato 
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sione militare», è invece la posizio- 
ne del Tikva forum, il gruppo (mino- 
ritario) di famiglie di ostaggi e vitti- 
me che rifiuta ogni compromesso. 
Attorno a tutto questo resta la 
guerra, ad alta o bassa intensità: 
quella a Gaza, che ieri si è brevemen- 
te fermata nel centro della Striscia 
per consentire la campagna di vacci- 
nazioni contro la poliomielite. Quel- 
la al Nord, con incursioni in Libano 
e lanci di razzi su Israele. E quella 
non dichiarata: la campagna milita- 
re lanciata la scorsa settimana da 
Israele nella Cisgiordania. Ieri tre po- 
liziotti sono stati uccisi a check- 
point vicino alla città di Tarqu- 
miyah, nel Sud dei Territori, in un at- 
tacco rivendicato dalle Brigate Al 
Aqsa, gruppo originariamente vici- 
no a Fatah: ucciso a Hebron il re- 
sponsabile. = Fr.Caf orrrovuzone RISERVATA 


“Hamas pagherà per questo sangue” 
Biden e Harris non nominano Netanyahu 


NEW YORK — Uno ha promesso ven- 
detta. L’altra, evocato l’eliminazio- 
ne di Hamas. La risposta compatta 
da parte del presidente degli Stati 
Uniti Joe Biden e della sua vice e 
candidata alla Casa Bianca Kamala 
Harris, è arrivata a distanza di po- 
che ore l’una dall’altra, ma con lo 
stesso tono. «Sono devastato e indi- 
gnato», aveva commentato Biden 
nella notte tra sabato e domenica, 
dopo la notizia dell'esecuzione da 
parte di Hamas di sei ostaggi, tra 
cui un americano, Hersh Gold- 
berg-Polin. «Sia chiaro - ha aggiun- 
to - i leader di Hamas pagheranno 
per questi crimini. E lavoreremo 
senza sosta per assicurare il rilascio 
degli altri ostaggi». 

Biden ha parlato al telefono con i 
genitori del ragazzo, a cui ha «porta- 
to le sue condoglianze», ha spiegato 
la Casa Bianca. Se il presidente ha 
promesso vendetta, la sua vice ha di- 
chiarato che l’organizzazione mili- 


Stati Uniti 


Il presidente ha parlato 
con i genitori di Hersh 
e ha detto: “È ora che 
questa guerra finisca” 


di Massimo Basile 


Alla Casa 
Bianca 

Il presidente 
degli Stati 
Uniti 

Joe Biden 


Candidata 

La vice di Joe 
Biden Kamala 
Harris in corsa 
per la Casa 
Bianca 


tare palestinese «deve essere elimi- 
nata». «Come vice presidente - ha 
aggiunto - non ho priorità piü alta 
della sicurezza dei cittadini ameri- 
cani, ovunque si trovino nel mondo. 
Il presidente Biden e io non vacille- 
remo mai nel nostro impegno a libe- 
rare gli americani e tutti coloro che 
sono tenuti in ostaggio a Gaza». «E 
ora che questa guerra di finisca«, ha 
commentato ancora Biden in Dela- 
ware. 

In entrambi i messaggi non sono 
stati citati Israele o il premier Benja- 
min Netanyahu. Biden aveva parla- 
toanche dei genitori di Hersh, Jon e 
Rachel, che avevano portato il loro 
dramma alla convention Democrati- 
ca di Chicago: «Io li ho conosciuti - 
ha ricordato - sono stati coraggiosi, 
saggi, fermi, nonostante stessero af- 
frontando un'esperienza inimmagi- 
nabile. Sono stati una voce instanca- 
bilea sostegno del figlio e degli altri 
ostaggi, tenuti in condizioni incon- 


cepibili». «Li ammiro - ha continua- 
to - é piango con loro in modo piü 
profondo di quanto le parole possa- 
no esprimere». Toni simili da parte 
di Harris: «La minaccia che Hamas 
rappresenta per il popolo di Israele 
epericittadini americani deve esse- 
re eliminata. Hamas non può con- 
trollare Gaza». «Le preghiere di 
Doug (il marito di Harris, ndr) e le 
mie vanno a Jon Polin e Rachel Gold- 
berg-Polin, i genitori di Hersh, e a 
tutti coloro che hanno conosciuto e 
amato Hersh»". La vicepresidente 
ha ricordato l'incontro con i genito- 
ri, quando disse loro «non siete so- 
li». «Hamas - ha avvertito - è un'orga- 
nizzazione terroristica malvagia. 
Con questi omicidi ha altro sangue 
americano sulle mani. Condanno 
con forza la continua brutalità e co- 
sideve fareil mondo intero». «La de- 
pravazione di Hamas - ha sottolinea- 
to - è evidente e orribile». 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


pagina 5 


la Repubblica Lunedì, 2 settembre 2024 


è LIN BE. i p 
==- 


TEL AVIV — Le strade di Tel Aviv so- 
no un muro umano: decine di mi- 
gliaia di persone circondano il mini- 
stero della Difesa, la Kiryat, il cuore 
della crisi che da quasi undici mesi 
sconvolge il Paese, da ogni lato: il 
grande viale di Kaplan, la piazza de- 
gli ostaggi, il Begin gate. È la rabbia 
che esplode, massiccia, quella che 
da settimane le famiglie degli ostag- 
gia Gaza invocavano e che solo ora, 
di fronte a sei corpi di giovani ucci- 
sicon colpi di pistola alla testa, arri- 
va. Secondo gli organizzatori delle 
manifestazioni di protesta di ieri se- 
ra in strada sono scesi in 300 mila 
solo a Tel Aviv, mezzo milione in 
tuttoil Paese. Unterremoto che for- 
se, nei prossimi giorni, o nelle pros- 
sime settimane, sarà in grado di 
smuovere limmobilismo in cui 
Israele pare bloccato da mesi e co- 
stringere il primo ministro Benja- 
min Netanyahu a un compromesso 
che né lui, né tantomeno gli alleati 
di estrema destra su cui si basa la so- 
pravvivenza del suo governo, vo- 
gliono. 

Fuochi vengono accesi nelle stra- 
de, la polizia usa i cannoni ad ac- 
qua contro i manifestanti che grida- 
no: «Chi state difendendo?». Alme- 
no quindici persone sono state fer- 
mate nelle prime ore di sit in. 

«Gli ebrei non abbandonano gli 
ebrei, questo Paese sta andando 
verso la rovina politica. So che alcu- 
ni di voi volevano che ci fermassi- 
mo prima. Lo facciamo ora», grida 
alla folla Arnon Bar David, il capo di 
HIstadrect, il più grande sindacato 
di Israele, che oggi promette di fer- 
mare il Paese. Allo stop si sono ag- 
giunte alcune delle grandi imprese 
dell’high tech, uno dei motori del- 
l'economia del Paese dove però il 
sindacato é poco presente, ma ci so- 
no anche tanti settori che non si fer- 
meranno. La maggior parte delle fa- 
miglie, ma anche l'opposizione gui- 
data da Yair Lapid, considerano lo 
sciopero generale l'arma finale per 
costringere il governo al compro- 
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HOME NOW HOSTAGES AND MISSING 


Le reazioni 


La rabbia dei parenti 
paralizza tutto il Paese 
scioperi contro il premier 
e tensioni nel governo 


Scendono in campo 
i sindacati. Il ministro 


della Difesa Gallant 


in rotta con l'esecutivo 


dalla nostra inviata 
Francesca Caferri 


Il primo 
ministro 
Benjamin 
Netanyahu 
è il premier 
di Israele 


messo. Da vedere se funzionerà. 
Sarà la loro giovane età. Sarà che 
alcune delle loro famiglie - Gold- 
berg-Polin, Gat, Yerushalmi- sono 
dal primo giorno in prima fila nelle 
proteste: fatto sta che la notizia del- 
la morte dei sei ostaggi ha fatto da 
detonatore a una crisi che da setti- 
mane cresceva e aspettava solo il 
momento per esplodere. «Sono sta- 
ti sacrificati sull’altare del corrido- 
io Philadelphi», urla Einav Zangau- 
ker, madre di Matan, a Gaza dal 7 ot- 
tobre. Conservatrice, a lungo soste- 
nitrice del Likud di Netanyahu, da 


Blocchi e fuochi nelle 
strade. Le forze 
dell'ordine usano i 
cannoni ad acqua 
contro i manifestanti 
che gridano: “Chi 
state difendendo?” 


settimane la più agguerrita delle 
madri di Begin gate, quella che ha 
detto alla stampa che anche i verti- 
ci del Mossad non ne possono più 
della politica del premier. E per 
questo è stata ricoperta di insulti. 
Sul corridoio si consuma in que- 
ste ore la più grave spaccatura poli- 
tica degli ultimi mesi. Ieri su X - l'ex 
Twitter - il ministro della Difesa 
Yoav Gallant ha ribadito il suo dis- 
senso nei confronti del primo mini- 
stro. «La decisione di restare è stata 
presa pensando che gli ostaggi 
avessero tempo. Ma non c’è tem- 


| © In piazza 
Bandiere e foto 
degli ostaggi 
uccisi a Gaza alla 
manifestazione 
a Tel Aviv. Sotto, 
gli scontri tra 
dimostranti 

e polizia 


REUTERS/FLORION GOGA 


po», ha detto usando parole simili a 
quelle che aveva gridato alla riunio- 
ne del governo sabato, quando Ne- 
tanyahu aveva ottenuto dai suoi mi- 
nistri la firma di un documento che 
impegnava Israele a mantenere il 
controllo della striscia di terreno al 
confine fra Gaza e l’Egitto. Il pre- 
mier ha risposto ribadendo che 
non ci saranno passi indietro su 
questo punto. 

Gallant è il volto del governo - e 
dell’establisnment della sicurezza 
-che chiede un accordo. Il suo brac- 
cio di ferro con Netanyahu va avan- 
ti da più di due anni ormai, sin da 
quando il premier cercò di licen- 
ziarlo in piena tempesta per la rifor- 
ma giudiziaria. La convivenza fra i 
due sembra sempre più impossibi- 
le, ma Gallant - esponente del Li- 
kud - non ha alle spalle un pacchet- 
to di voti sufficiente a spaventare il 
premier. Al suo opposto ci sono i mi- 
nistri dell'estrema destra Itamar 
Ben Gvir e Bezolel Smotrich, i cui 
voti sono invece fondamentali per 
la tenuta del governo: in questi gior- 
ni nel Likud si starebbero esploran- 
do strade per un possibile nuovo go- 
verno senza di loro. 

In mezzo resta gente furiosa: a 
Gerusalemme, ad Haifa, nel Nord, 
nel Sud, a Tel Aviv. Laici, religiosi, 
conservatori, pacifisti: divisi da tut- 
to salvo che dalla richiesta di un 
compromesso da fare adesso. 

Le immagini della veglia sponta- 
nea che si è tenuta ieri sera nei pres- 
si della sinagoga della famiglia 
Goldberg-Polin a Gerusalemme 
riassumevano alla perfezione il do- 
lore e la svolta che forse la morte 
del 23nne Hersh e dei suoi compa- 
gni di prigionia ha provocato. In 
strada c’erano i suoi amici, gli ultrà 
dell’Hapoel, la sua squadra di cal- 
cio, gli ultraortodossi che di solito 
stanno lontano dalla politica, i lai- 
ci, i religiosi come è la famiglia del 
ragazzo. Tutti alla ricerca di una 
strada diversa verso il futuro.orrrovu- 
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di Rossella Tercatin 


GERUSALEMME — Un grande mappa- 
mondo. Un poster con il profilo del- 
la Città Vecchia e una scritta in tre 
lingue, inglese, arabo ed ebraico 
“Gerusalemme è di tutti”, i colori, 
rosso e nero, della squadra di calcio 
del cuore, l'Hapoel Jerusalem. Una 
locandina di Che Guevara, un’altra 
con la scritta “No al razzismo", delle 
grandi cuffie buttate sulla scrivania. 

Per undici mesi la stanza di Hersh 
Goldberg-Polin é rimasta proprio co- 
me lui l'aveva lasciata quella sera 
del 6 ottobre, quando dopo aver ce- 
nato con la famiglia é andato a cam- 
peggiare con un amico nel deserto 
al confine con Gaza per partecipare 
alfestival di musica Supernova. Una 
stanza in cui il ragazzo di 23 anni 
che amava viaggiare e credeva nella 
convivenza non tornerà piü. A dar- 
ne l'annuncio, dopo una notte di vo- 
cinon confermate che si rincorreva- 
no sui social media, la stessa fami- 
glia, che per undici mesi ha lavorato 
giorno e notte per riportarlo a casa. 
Con la madre Rachel Goldberg-Po- 
lin, che conisuoi toni fermi ma paca- 
ti, sempre carichi di aspirazione alla 
pace, è diventata una delle voci sim- 
bolo della tragedia del 7 ottobre, an- 
che spendendo tante parole di soli- 
darietà e compassione per le soffe- 
renze dei civili di Gaza. Scelta dal 77- 
mes come una delle 100 figure più in- 
fluenti dell’anno la scorsa primave- 
ra, capace di commuovere il Papa 
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Le vittime 


Nella stanza 
del 23enne le scritte 
“Gerusalemme 
è di tutti” e “No al 
razzismo”. I genitori 
alla Convention 
di Chicago avevano 
ricordato il dolore 
di tutte le parti 


mostrandogli il video del rapimento 
di Hersh, solo qualche settimana fa 
Rachel e il marito Jon erano stati in- 
vitati a portare la loro testimonian- 
za in uno dei teatri chiave della poli- 
tica mondiale, la Convention del Par- 
tito democratico americano, dove 
hanno ricevuto una commossa stan- 
ding ovation. 

«Questa è una convention politi- 
ca, ma la necessità di riportare a ca- 
sa il nostro amato figlio e tutti gli 
ostaggi non è una questione politi- 
ca, è una questione umanitaria», 
avevano detto nell’occasione. «L’a- 


A Israelo-statunitense Hersh Goldberg-Polin 


Hersh il pacifista 
diventato un simbolo 
anche per l America 


gonia del tragico conflitto in Medio 
Oriente è immensa per tutte le parti 
in causa. In una competizione di do- 
lore, non ci sono vincitori». 

Originari di Chicago, i Gold- 
berg-Polin - doppio cognome come 
scelto da tante famiglie americane li- 
beral - hanno vissuto a Berkeley e in 
Virginia, prima di trasferirsi in Israe- 
le nel 2008, quando Hersh aveva set- 
te anni. Una famiglia amata e cono- 
sciuta, in quella zona a Sud di Geru- 
salemme in cui si concentrano mol- 
tissimi nuovi immigrati dagli Usa e 
dove batte il cuore dell’ortodossia 
ebraica progressista. In quei quartie- 
ri nessuno è rimasto indifferente al- 
la storia di Hersh, come testimonia- 
no i tantissimi manifesti con il suo 
volto appesi ai balconi delle case, e i 
graffiti “Hersh vive” che si trovano 
su tanti muri. 

La storia di Hersh e la dignità dei 
suoi genitori hanno profondamente 
colpito anche le autorità americane: 
non a caso, sono stati più rapidi ad 
esprimere parole di cordoglio Joe Bi- 
den e Kamala Harris dello stesso pre- 
mier Benjamin Netanyahu. 

«Sono devastato e indignato», le 
parole di Biden. «Ho avuto modo di 
conoscere Jon e Rachel. Sono stati 
coraggiosi, saggi e risoluti, anche se 
hanno sopportato l’inimmaginabi- 
le. Sono stati campioni implacabili e 
determinati del figlio e di tutti gli 
ostaggi tenuti in condizioni inaccet- 
tabili. Li ammiro e ne condivido il do- 
lore più profondamente di quanto 
le parole possano esprimere». 
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Tuttii venerdi mattina a Tel Aviv, in 
questi mesi, si è svolta una lezione 
di yoga speciale. Nella *piazza degli 
ostaggi" centinaia di ragazzi srotola- 
vano il tappetino in onore di Car- 
mel Gat, tra i sei prigionieri di Ha- 
mas trovati morti ieri. Era il modo 
trovato dai familiari per tenere alta 
l'attenzione sulla sorte degli ostag- 
gi. Ma soprattutto per premere sul 
governo Netanyahu, con cui i rap- 
porti si sono presto deteriorati, al 
punto che ieri non hanno risposto 
alla telefonata di condoglianze del 
premier. 

«L'idea ci é venuta quando due 
fratelli adolescenti, una volta libera- 
ti, hanno raccontato che Carmel gli 
teneva ogni giorno delle lezioni di 
yoga. Erailloro angelo custode, scri- 
vevano anche un diario insieme. 
Con lo yoga cercava di fargli conser- 
vare la salute mentale in quell’infer- 
no», ci aveva raccontato a luglio sua 
cugina Shay Dickmann, 29 anni, 
che dal 7 ottobre ha messo in pausa 


La storia 


Era stata rapita 
con quattro familiari 
Per lei a Tel Aviv 
si meditava in piazza 


di Daniele Castellani Perelli 


A “Un angelo custode” 
Carmel Gat 


la sua vita per dedicarsi all’associa- 
zione dei familiari degli ostaggi. È 
stata proprio Shay a guidare i corsi 
di yoga pubblici, per quella cugina 
di cui ha urlato il nome pochi giorni 
fa almegafono al confine con la Stri- 
scia. Erano lezioni popolate da gio- 
vani, in cui si ricordava sia Carmel 
sia, attraverso ospiti, gli altri ostag- 


Carmel, 39 anni, terapista occu- 
pazionale, era tornata il primo otto- 
bre dall’India, da un villaggio in cui 
andava a meditare. Viveva a Tel 
Aviv ma il 7 ottobre aveva fatto visi- 
ta ai genitori nel kibbutz di Be'eri 
quando arrivarono i terroristi di Ha- 
mas. Riuscì a nascondere il padre in 
bagno, ma lei venne rapita con la 
madre (uccisa poco dopo), la cogna- 
ta Yarden (liberata a novembre) e in- 
fine il fratello Alon e la nipotina di 3 
anni Geffen. Questi ultimi due riu- 
scirono a scappare e a rifugiarsi in 
un fossato per otto ore: «Sono so- 
pravvissuti perché hanno finto di 


Carmel Gat, la donna che amava l'India 
eaiutava con lo yoga gli altri prigionieri 


giocare a nascondino - ci racconta 
Yair Dickmann, padre di Shay - Si, 
proprio come ne Za vita è bella di Be- 
nigni. Labambina poi ha detto al pa- 
dre: ^Bello questo gioco papà, ma la 
prossima volta portiamo l’acqua”». 

Carmel doveva essere liberata 
con lo scambio di prigionieri di fine 
novembre. In quanto donna senza 
figli era stata peró in fondo alla li- 
sta, e alla fine tutto saltó. «L'ultima 
volta vidi Carmel a luglio, prima 
che partisse per l'India. Le invidia- 
vo la passione per il lavoro e come 
sapeva far sentire importanti le per- 
sone intorno a lei. Era piena di em- 
patia, come si vede in quell'ultima 
foto nel rifugio a Be'eri, con lei che 
legge un libro alla nipote», è il ricor- 
do di Shay. 

Una notte, durante un festival in 
India, Carmel si era persa in una fo- 
resta piena di orsi e leopardi. Alla fi- 
ne peró riuscirono a trovarla e si sal- 
vó. Nei tunnel di Gaza, invece, ha 
trovato la morte. e«esoouziowe riservata 
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Gli altri quattro 


Cè j 
Ori Danino 


Di Gerusalemme, 25 anni. 
Aveva intenzione di iniziare 

gli studi accademici in 
ingegneria elettrica. 

Il 7 ottobre è stato rapito al 
Nova Festival dove era 

tornato in macchina per 
aiutare tre suoi amici a mettersi 
in salvo (due sono stati liberati 
e uno è ancora prigioniero) 


Alexander Lobanov 


Originario di Ashkelon, 32 anni. 
Ha un figlio di due anni e una 
bambina di 5 mesi nata mentre 
era in prigionia. Il 7 ottobre, 
Alex è stato rapito dal festival 
Nova, dove lavorava come 
gestore di un bar. Ha aiutato a 
evacuare i partecipanti ed è 
scappato con altre cinque 
persone, ma è stato catturato 


Almog Sarusi 


Di Raanana, 27 anni. Amava 
viaggiare per Israele con una 
jeep bianca e la sua chitarra. 
Almog è stato rapito dal 
festival Nova, dove si trovava 
con la sua ragazza Shahar, 
rimasta uccisa. Almog è restato 
con lei cercando di aiutarla 
quando è stata ferita, ma poi è 
stato catturato 


Eden Yerushalmi ; 


Di Tel Aviv, 24 anni, studiava per 
diventare istruttrice di pilates. Il 7 
ottobre lavorava come barista al 
festival Nova. Per quattro ore ha 
parlato con le sue sorelle May e 
Shani, che hanno sentito tutto 
quello che ha passato mentre 
cercava di scappare. Le sue 
ultime parole sono state: “Shani, 
mi hanno preso”. 
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Partita da Deir al-Balah 
la campagna per immunizzare 
oltre 640 mila bambini contro 
la malattia che ha cominciato 
a colpire nella Striscia 


Le tappe delle vaccinazioni 


EX leri sono iniziate le vaccinazioni 


DEIR AL BALAH — In una mattina di 
caldo e afa a Deir al-Balah, è stata 
lanciata una campagna di vaccina- 
zione antipolio presso l'Ospedale 
dei Martiri di Al-Aqsa. Sotto il sole 
cocente, l'ospedale era animato da 
un'attività frenetica. Nel cortile c'e- 
ra un grande frastuono: bambini 
che piangevano per paura dell'igno- 
to, mentrele madri cercavano di cal- 
marli con parole di incoraggiamen- 
to e carezze dolci. L'aria era piena 
dell'odore di disinfettanti e di sudo- 
re a causa dell'affollamento. 

Intorno alle 8:30 del mattino, il 
primo dei giorni di pausa umanita- 
ria per portare avanti le vaccinazio- 
ni, l'ospedale ha iniziato a prepara- 
re il materiale per la campagna lan- 
ciata dal Ministero della Salute con 
Oms, Unicef e Unrwa. File di tavoli 
pieni di forniture mediche sterilizza- 
te erano allineati in cortile, dove me- 
dici e infermieri, con volti tesi ma de- 
terminati, rimanevano concentrati 
sulla loro missione. Alcuni dottori 
sussurravano dolcemente ai bambi- 
ni spaventati, incoraggiandoli ad 
aprire la bocca per ricevere le gocce 
del vaccino, mentre sorrisi rassicu- 
ranti comparivano sui volti degli in- 
fermieri cercando di confortare le 
madri ansiose che guardavano con 
occhi pieni di paura e speranza. 

Quattro supervisori gestivano at- 
tentamente il processo. Hanno pre- 
disposto tavoli e sedie, preparato i 
vaccini, registrato i nomi dei bambi- 
ni e dei loro genitori e richiesto do- 
cumenti. Per garantire il funziona- 
mento anche dei richiami successi- 
vi, sono stati creati dei documenti 
per ogni bambino, con il numero di 
dosi somministrate e specificando 
le prossime dosi programmate tra 
quattro settimane. «L’organizzazio- 
ne del processo di vaccinazione in 
questo modo garantisce la sicurez- 
za dei bambini e riduce il caos», ci 
ha spiegato un organizzatore. 

Nei giorni scorsi, il Ministero del- 
la Salute ha lanciato una vasta cam- 
pagna di sensibilizzazione per ga- 
rantire un’alta partecipazione. Mes- 
saggi sono stati inviati a migliaia di 


ILRACCONTO 


REUTERS/RAMADAN ABED 


“Non sarà un tranello?” 
Lacrime e paura 
ma a Gaza tutti in fila 
peril vaccino anti-polio 


di Rita Baroud 


A Il centro delle Nazioni Unite Le famiglie in attesa della vaccinazione anti-polio a Deir al-Balah 


residenti a Gaza, esortandoli a vacci- 
nare i loro figli contro la polio, una 
malattia contagiosa che può causa- 
re paralisi permanente e, in alcuni 
casi, può anche essere fatale. I fun- 
zionari della sanità pubblica hanno 
sottolineato che il virus rappresenta 
una minaccia particolare in aree 
densamente popolate con risorse li- 
mitate come Gaza, dove può diffon- 
dersi rapidamente e causare deva- 
stazioni. Per aumentare la consape- 
volezza dell'importanza della cam- 


Molti erano 
preoccupati 
per la qualità 
e le condizioni 
di conservazione 


delle dosi 


pagna, molti influencer, leader del- 
la comunità locale e professionisti si 
sono uniti all’opera di sensibilizza- 
zione. Hanno condiviso anche sto- 
rie personali e testimonianze da par- 
te di madri che avevano vaccinato i 
loro figli nelle campagne passate. 
L'atmosfera a Deir Balah era un 
mix di attesa e ansia. Alcuni bambi- 
ni, che avevano paura delle iniezio- 
ni, sembravano terrorizzati e pian- 
gevano mentre si avvicinava il loro 
turno. Tuttavia, presto è prevalso 


anti-polio a Deir al-Balah. 
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un senso di sollievo quando hanno 
scoperto che il vaccino veniva som- 
ministrato per via orale. Una madre 
di un bambino di quattro anni ha 
espresso un sentimento comune tra 
i genitori: «Avevo molta paura che 
mio figlio provasse dolore, ma mi so- 
nosentita sollevata quando ho sapu- 
to che non ci sarebbero state iniezio- 
ni». In un angolo del cortile, una ma- 
dre teneva stretto il suo bambino 
piccolo, cercando di nascondere le 
lacrime mentre il bimbo si guardava 
intorno con occhi vispi, chiedendo- 
si cosa stesse succedendo. Accanto 
a lei, un padre teneva in spalla il suo 
bambino più grande, che tremava 
dalla paura. 

Nonostante gli sforzi per creare 
un ambiente sicuro e accogliente, 
non tutti i genitori erano convinti. 
Alcuni avevano paure e dubbi radi- 
cati. Interrogati sulla loro esitazio- 
ne, molti genitori hanno espresso 
preoccupazioni che la campagna po- 
tesse essere parte di una più ampia 
cospirazione mirata ai loro figli. Al- 
tri erano preoccupati sulla qualità 
del vaccino, temendo che potesse es- 
sere scaduto o inefficace a causa di 
una conservazione inadeguata. Con- 
sci delle preoccupazioni, i medici le 
hanno affrontate in modo proattivo. 
Il dottor Judat ripeteva a tutti: 
«Comprendiamo le preoccupazioni 
dei genitori, ma non hanno alcuna 
base scientifica». 

La campagna di vaccinazione si 
estende su tutta la Striscia con un 
programma serrato: dal 1 al 4 settem- 
bre a Deir al-Balah, dal 5 all’8 settem- 
bre a Khan Yunis e infine dal 9 al 12 
settembre nel settore settentriona- 
le. L'azione mira a vaccinare oltre 
640.000 bambini. Tra la popolazio- 
ne é percepita come una testimo- 
nianza della resilienza e della deter- 
minazione del settore sanitario a Ga- 
za, che, nonostante molte difficoltà, 
è riuscito ad organizzarsi. Serve an- 
che come un promemoria sull'im- 
portanza della solidarietà globale e 
del supporto nel fronteggiare le sfi- 
de della salute pubblica nelle aree 
colpite da conflitti. orirropuzione Riservata 
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di 
Michela Bompani 


GENOVA — Andrea Orlando è il can- 
didato del campo largo, con Pd, 
M5s, Avs per la presidenza della Re- 
gione Liguria. E anche di Azione, 
ma con riserva. Perché, se il partito 
locale ha firmato una nota congiun- 
ta con l'investitura dell'ex ministro 
e parlamentare Pd, una nota del di- 
rettivo nazionale di Azione raffred- 
da: «La scelta se partecipare o meno 
ad una coalizione verrà assunta dal 
direttivo, finora non c'é stato alcun 
incontro conclusivo». Nello specifi- 
co Calenda si riserva di valutare la 
posizione di Orlando sul tema infra- 
strutture. Uno scarno comunicato 
nella serata di ieri ha dunque raf- 
freddato un accordo che sembrava 
finalmente pieno, firmato dal livel- 
lo regionale di Azione. 

Orlando aveva chiesto ai leader 
dello schieramento di smetterla di 
«giocare a risiko con la Liguria» e ie- 
ri, a poche ore dalla scadenza che 
aveva posto alla disponibilità della 
sua candidatura, per primo e arriva- 
to, innanzitutto, il via libera dal 
M5s, con il leader Giuseppe Conte a 
dare il disco verde: «sostegno con- 
vinto alla candidatura di Orlando». 

Dopo una mattinata di telefonate 


Si attendono ora 
le dimissioni 
dei rappresentanti 
renziani che 
sostengono la giunta 
di centrodestra 
a Genova 


tralasegretaria Pd, Elly Schlein, elo 
stesso Conte, e un fittissimo lavoro 
degli sherpa, è arrivato un netto co- 
municato: «Abbiamo la necessità di 
restituire ai cittadini liguri la possi- 
bilità di immaginare un futuro mi- 
gliore, improntato alla trasparenza 
e all'etica pubblica — dice Conte — 
un futuro dove la politica regionale 
lavori per tutti i cittadini e non per 
pochi amici. Ora avanti insieme per 
vincere questa importante sfida». E 
a Conte si è subito saldata Schlein: 
«Sono felice delle dichiarazioni del 
Movimento 5 stelle. Passo avanti si- 
gnificativo. Ora continuiamo in que- 
ste ore insieme il confronto anche 
con altre forze che vorranno, speria- 
mo, costruire una coalizione che sia 
competitiva e vincente per la Ligu- 
ria». E cauto, Orlando, in attesa del- 
l'ufficializzazione, ha commentato: 
«L'appoggio del M5s é un fatto asso- 
lutamente importante, ci sono anco- 
ra nodi da sciogliere e vanno sciolti 
in queste ore». 

Il nodo più complesso, quello che 
di fatto ha bloccato fino a ieri il via li- 
bera al candidato in Liguria, era rap- 
presentato da Azione e l’impasse di 
Carlo Calenda, che dal suo interno 
è tirato per la giacca da Mariastella 
Gelmini ed Enrico Costa per schie- 
rarsi, almeno in Liguria, con il cen- 
trodestra. Una posizione non soste- 


A Ex ministro 

Andrea Orlando, 55 anni, 
originario di La Spezia, è 
stato più volte ministro. 
Ora si candida alla guida 
della Regione Liguria 


Politica 


L’arresto 


I punti 
I Il 7 maggio scorso 
viene arrestato il 
governatore di 
centrodestra della Liguria 
Giovanni Toti nell'ambito di 


Le dimissioni 


un'inchiesta sulla corruzione 
Il 26 luglio, dopo 80 
giorni dall'arresto, 


Giovanni Toti si 


dimette da governatore. Lo 
comunica con una lettera in cui 


parla di dimissioni irrevocabili 
Le elezioni 

> Le elezioni in Liguria 

si svolgeranno il 27 e 

28 ottobre, a 


novanta giorni dalla caduta 
della giunta. Lo ha stabilito la 
prefettura di Genova 
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nibile però dai due principali prota- 
gonisti liguri di Azione, la coordina- 
trice regionale, Cristina Lodi, capo- 
gruppo in Comune a Genova e il 
consigliere regionale Pippo Rosset- 
ti, entrambi ex Pd, che hanno già 
partecipato a iniziative del campo 
largo e sono rodate macchine eletto- 
rali da migliaia di voti. 

Nella prima serata di ieri è arriva- 
to il colpo di reni dei partiti liguri 
che, con un inusuale salto in avanti 
e, dopo un vertice di due ore convo- 
cato dal segretario regionale Pd, Da- 
vide Natale, hanno annunciato, con 
un comunicato congiunto, che ha 
incoronato Orlando. A firmarlo so- 
no Pd, M5s, Avs e, a sorpresa, anche 
Azione Liguria, con il lavoro di tessi- 
tura, e mediazione proprio con il 
piano nazionale, di Cristina Lodi. 
Per questo, il distinguo arrivato su- 
bito dopo dal direttivo di Azione 
sembrerebbe più di maniera. Dalla 
Liguria il documento elettorale, sal- 
dato, viene comunque inviato a Ro- 
ma per la bollinatura nazionale a 
tutti i partiti. 

La macchina elettorale puó co- 
minciare a partire, anche se manca- 
no anche i renziani. Dopo il richia- 


Liguria, via libera a Orlando 
al campolargo mancail centro 


L'ex ministro candidato del centrosinistra alle Regionali: “Ci sono nodi da sciogliere”. Ok di Conte: "E il nome di maggiore 
unità". Schlein: “Dai 5S passi avanti”. Ivtace. Azione si divide, Calenda stoppa i suoi favorevoli: “Impegni sulle infrastutture" 


mo della segretaria Pd («Renzi non 
tenga il piede in due scarpe»), con 
Italia Viva la situazione sarebbe vici- 
na alla soluzione, Renzi avrebbe ri- 
badito la volontà di stare nel campo 
largo e, «per non dare alibi», risolve- 
re l'ambiguità dei tre eletti di Italia 
Viva alla giunta di centrodestra del 
sindaco Bucci, nelComune di Geno- 
va. Darebbero le dimissioni dalla li- 
sta civica del sindaco, in cui sono 
stati eletti, anche se uno, l’assesso- 
re Mauro Avvenente, potrebbe pre- 
ferire la lealtà al primo cittadino al- 
la tessera dei renziani. Iv potrebbe 
correre alle regionali senza simbolo 
in un listone dei riformisti. 

Prima del via libera di Conte, ieri, 
c'era fibrillazione nel campo largo li- 
gure, compatto su Orlando, ma esa- 
sperato dall’attesa, di settimane, 
dell’arrivo dell’ok romano. E gran- 
de nervosismo c'era nel Pd, con i cir- 
coli e i dirigenti sul piede di guerra 
che esasperati si scambiavano mes- 
saggisu chat roventi. «Se a 25 giorni 
dalla presentazione delle liste salta 
Orlando, possiamo anche non pre- 
sentarci», confidava uno di loro. 
L'ultimatum dell'ex ministro, alla fi- 
ne, é servito. 


P 


| rut 


Il caso 


Il ritorno di Toti, stasera intervista in tv 
mentre la destra arranca sul successore 


L'ex governatore parla 
su Rete 4: potrebbe 
spingere la sua deputata 
Cavo. Ma avanza Rixi 


La prima intervista in tv dell'ex pre- 
sidente della Regione Liguria, Gio- 
vanni Toti, dopo l'arresto e il coin- 
volgimento nell’inchiesta che ha 
travolto la Liguria con l'accusa di 
corruzione e finanziamento illeci- 
to, andrà in onda oggi, in prima se- 
rata, su Rete 4, nel salotto di Nicola 
Porro a Quarta Repubblica. Un con- 
testo familiare, scelto dall'ex gover- 
natore, non solo perché la moglie Si- 
ria Magri è dirigente Mediaset, e lui 
stesso, giornalista, era dipendente, 
ma anche perché dietro le quinte, 


nella stessa rete c’è il suo amico Pao- 
lo Del Debbio, che per la Regione 
guidata da Toti ha curato diverse 
kermesse giornalistiche, nelle piaz- 
zeestive della Liguria, non mancan- 
do peraltro di sollevare proteste e 
interrogazioni delle opposizioni 
sui compensi ricevuti. 

Nelle ultime ore, l'ex presidente 
della Liguria é intervenuto sui so- 
cial nella discussione che é in atto 
nel centrodestra per trovare un can- 
didato da far correre alle prossime 
elezioni del 27 e 28 ottobre. «Le 
prossime regionali in Liguria saran- 
nouna scelta di campo netta. I citta- 
dini non meritano un ritorno al cen- 
trodestra precedente alla nostra 
amministrazione, fatto di incertez- 
ze e piccoli interessi particolari», 
ha detto mandando una stoccata al 


e 
Y 
A L’ex governatore 
Giovanni Toti ha lasciato a 
luglio la guida della Liguria 
dopo il suo arresto 


VAI 


centrodestra. «E men che meno me- 
ritano di tornare alla preistoria del- 
la sinistra, con aggiunta di grillini e 
giustizialisti vari». Toti spinge la 
candidatura di una sua fedelissi- 
ma, ex assessora e parlamentare di 
Noi Moderati, Ilaria Cavo, già gior- 
nalista Mediaset. E infatti ha riven- 
dicato: «Sono certo che chi ha ap- 
prezzato la Liguria di questi anni, 
fatti di crescita, di infrastrutture, di 
merito, di comunicazione, di prota- 
gonismo, non voglia mezze misure: 
vuole la continuità con una ammi- 
nistrazione finita prematuramente 
e ingiustamente». 

Ma proprio nelle ultime ore è arri- 
vata una doccia fredda su di lui e la 
sua candidata — peraltro indicata 
con buone chance di performance 
dai sondaggi totiani — da un inedito 


la Repubblica Lunedì, 2 settembre 2024 


asse che si è sigillato tra il vicemini- 
stro ligure Edoardo Rixi e l'ex mini- 
stro, e ora sindaco di Imperia, Clau- 
dio Scajola. Rixi, al termine della 
manifestazione accanto a Scajola, 
ha spiegato che il candidato del 
centrodestra in Liguria, di fatto, do- 
vrà essere in discontinuità con l'am- 
ministrazione Toti. «Credo che deb- 
ba essere un candidato che nasce 
dal territorio», ha spiegato Rixi, an- 
che coordinatore regionale della 
Lega e che nel 2015 era candidato al- 
la presidenza della Regione quan- 
do Salvini gli chiese un passo indie- 
tro, che fece, proprio a favore di To- 
ti, calato in Liguria da Berlusconi. 
La coalizione starebbe cercando 
un candidato civico, sono insistenti 
le telefonate al costituzionalista Lo- 
renzo Cuocolo, professore a Geno- 


rra 
a 


va e alla Bocconi, già presidente del- 
la regionale Filse, che però declina. 
Sarebbe in valutazione anche il vi- 
cesindaco di Genova, Pietro Picioc- 
chi, civico che piace alla Lega. Però 
il nome che mette d’accordo tutta 
la coalizione, e che ha avanzato il 
leader della Lega Matteo Salvini nel- 
l’ultimo vertice con la premier Gior- 
gia Meloni, pure accolto con favo- 
re, è proprio quello di Rixi. Il vicemi- 
nistro alle Infrastrutture vorrebbe 
finire il lavoro al ministero e non ri- 
nunciare al suo incarico strategico 
su un tema così cruciale anche peri 
tantissimi dossier aperti in Liguria 
(dalla Gronda al Terzo Valico), ma 
se il suo leader glielo chiedesse, do- 
vrebbe alla fine accettare. 

— michela bompani 
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I] Segretaria 
Elly Schlein sul 
palco della festa 
dell'Unità di 
Pesaro. La leader 
dem, 39 anni, è 
stata eletta nel 
marzo 2023 
segretaria Pd 
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Il retroscena 


Il cammino in salita 
del centrosinistra 
Tensioni su alleanze 
e politica estera 


di Gabriella Cerami 


GIANLUIGI BASILIETTI/ANSA 


L'accordo ligure 
supera le divisioni 
a livello nazionale 
che tra Renzi, Conte 
e Calenda restano 
grandi soprattutto sulla 
questione Ucraina 


ROMA - Il campo largo continua ad 
essere spinoso. La pax ligure, quasi 
raggiunta ma ancora con l’incogni- 
ta Italia viva e Azione, è infatti solo 
una parte di uno spazio più ampio 
in cui Pd e M5ssi cercano e si respin- 
gono. Si rincorrono ma con molte ri- 
serve. Sanno di non poter non stare 
insieme ma vivono que- 
sta convivenza in ma- 
niera tormentata, so- 
prattutto nei 5 Stelle. 
La guerra fredda re- 
sta su vari dossier. Il 
principale, per Giusep- 
pe Conte, è l’indigeribi- 
le eventuale accordo 
tra la segretaria dem El- 
ly Schlein e il leader di 
Italia viva Matteo Ren- 
zi. Nel quartier genera- 
le pentastellato il ragio- 
namento è sempre lo 
stesso. Un discorso so- 
no gli accordi locali, co- 
me in Emilia Romagna 
e in Umbria, regioni in 
cui i candidati rappre- 
sentato un campo lar- 
ghissimo che compren- 
de anche Italia viva e 
Azione, un altro piano è 
invece quello nazionale 
e risuona ancora forte 
l'avviso lanciato al Pd dall'ex pre- 
mier: «Sia consapevole che Renzi é 
deflagrante per il campo progressi- 
Sta». 

La numero uno del Nazareno sa- 
luta «il passo avanti significativo» 
fatto da M5s che ha ritirato il suo 
candidato in Liguria per appoggia- 
re il dem Andrea Orlando. Passo 
frutto di contatti continui tra la stel- 
lata Paola Taverna e il responsabile 
organizzazione Pd Igor Taruffi, ma 
anche tra dirigenti nazionali dem, 
come Goffredo Bettini e altri, e lo 
stesso Conte. Dunque l'ex premier 
si è convinto, ha sentito Schlein an- 
cora una volta, e ha sciolto la riser- 
va, ma il mantra non cambia elo ha 
ripetuto in tutte le sue interlocuzio- 
ni: «Renzi é inaffidabile». Se il Pd in- 
tende invece fidarsi e percorrere 
questa strada, M5s svolterà al pri- 
mo bivio. E se per caso il messaggio 
non fosse ancora chiaro, a ribadirlo 
durante la festa dell'Unità di Reg- 
gio Emilia ci ha pensato la vicepresi- 
dente del Senato, Mariolina Castel- 
lone: «Mai con chi già in passato ci 
ha tradito». Ed è cosi che la linea 
«ostinatamente ^ unitaria» di 


L'ex premier 
Giuseppe Conte 
è stato premier 
con due 
governi. Ora è il 
presidente del 
M5S 


La stoccata 
di Prodi 
al leader di 
Iv: “C'è più 
festa in 
Paradiso per 
un peccatore 
che si pente 
che per mille 
giusti. 
Ma deve 
riconoscere 
che ha 
peccato” 


Schlein per costruire un’alternati- 
va alla destra, per adesso, si infran- 
ge sul portone di via di Campo Mar- 
zio. 

Non solo, a far storcere il naso al 
Movimento è anche l’invito rivolto 
dalla segretaria a Conte e Renzi di 
convergere sul tema del congedo 
paritario. Dalla pentastellata Ales- 
sandra Maiorino arrivano parole di 
fuoco. «Un consiglio non richiesto 
a Schlein — dice la senatrice — oltre 
a smettere di cercare di riciclare il 
conferenziere d’Arabia Renzi, se vo- 
gliono davvero provare a costruire 
qualcosa, abbandonino anche il 
vecchio vizio del Pd di appropriarsi 
di temi e battaglie di altri, specie se 
li vogliono come alleati». 

Non si tratta di semplici scherma- 
glie, vi è invece un malessere più 
profondo, che tiene 
conto anche della politi- 
ca estera, su cui i punti 
di vista sono diversi sia 
sulla guerra in Medio 
Oriente sia in Ucraina, 
con i 5 Stelle che hanno 
votato contro l’invio di 
armi a Kiev. Questione 
non da poco, che il lea- 
der di Azione Carlo Ca- 
lenda cavalca sostenen- 
do che la politica estera 
sia «una discriminan- 
te» e che Schlein si stia 
allontanando dal solco 
europeo. Poi, in un’in- 
tervista al quotidiano 
Avvenire, sentenzia che 
«il campo largo è un pe- 
ricolo». Altra spina in 
questo rovo. 

La leader Pd però 
non perde di vista l’o- 
biettivo e dal palco di 
Pesaro fa presente che 
«in tutte le occasioni si respira una 
nuova speranza, l'abbiamo vista 
riaccendersi anche nella bella cam- 
pagna elettorale per le europee. Il 
partito sta ricostruendo un'identi- 
tà forte e chiara su temi fondamen- 
tali». Come la difesa della sanità 
pubblica contro i tagli e le privatiz- 
zazioni; la battaglia sul salario mini- 
mo; una legge sulla cittadinanza 
perché non esistono studenti italia- 
ni e studenti stranieri: «Chi nasce 
in Italia è italiano». Mai cita il lea- 
der di Italia viva, ma a farlo ci pensa 
Romano Prodi alla festa dell'Unità 
di Reggio Emilia dove la segreteria 
arriva per ascoltarlo. «Con Renzi 
tutto dovrebbe essere contro, però 
c'é sempre la nostra personale cor- 
tesia», diceil professore parafrasan- 
do De Gasperi. E poi ancora una ci- 
tazione dal Vangelo: «C'é più festa 
in Paradiso per un peccatore che si 
pente che per mille giusti. Peró bi- 
sogna che riconosca di essere un 
peccatore e poi che si penta». Tra 
ironia e iper realismo non chiude a 
Renzi, dal quale tanti aspettano un 
segnale. Intanto sulla Liguria. 
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di Valentina Conte 


ROMA — La rivoluzione silenziosa è 
cominciata due anni fa. Mentre gli 
alleati litigavano su pensioni e fami- 
glie, tra quote e bonus bebé, il mini- 
stro dell'Economia Giancarlo Gior- 
getti metteva un freno alla spesa. In 
chiaro su alcune poste, come le pen- 
sioni fortemente tagliate nella riva- 
lutazione all’inflazione e poi anche 
per alcune categorie di dipendenti 
pubblici e il Superbonus lentamen- 
te bloccato. Senza strepiti, su altre: 
nella riservatezza delle tabelle di bi- 
lancio. È bastato tenere ferme o qua- 
si voci come sanità e istruzione men- 
tre il carovita mordeva gli italiani, 
per arginare il Moloch di sempre: la 
spesa pubblica. Un’azione da Mister 
forbici che torna buona ora che la 
“spesa primaria netta” è l'indicatore 
principale del nuovo Psb, il Piano 
strutturale di bilancio da presenta- 
re a Bruxelles entro il 20 settembre. 
Non è un caso se il Def, il Docu- 
mento di economia e finanza, di 
aprile con il solo “quadro tendenzia- 
le” dell'economia italiana sia molto 
virtuoso. Quel quadro descrive cosa 
succede a deficit, debito e spesa se il 
governo non fa nulla, non rinnova 


I risparmi sulla 
previdenza e i rinnovi 
nella Pa al di sotto del 

carovita assicurano 
che la traiettoria 
delle uscite resti 
sotto controllo 


sgravi e politiche. In una parola: se 
sta fermo. Succede che il deficit e il 
debito rientrano perché la spesa 
non cresce o sale poco. Esattamente 
quello che chiede l’Europa con il 
nuovo Patto di Stabilità. Sappiamo 
però che il governo Meloni non vuo- 
le restare fermo. Ma confermare 
quantomeno il taglio al cuneo e al- 
l'Irpefeilbonus alle madri lavoratri- 
ci. Per replicare la manovra dell’an- 
no scorso ci vogliono 20 miliardi. Al- 
cuni già sono recuperati o recupera- 
bili da avanzi, come dall’Assegno di 
inclusione, l'erede del Reddito di cit- 
tadinanza, o dal pacchetto previden- 
ziale. Altre misure saranno depenna- 
te. A rischio la social card e anche i 
venti euro in meno del canone Rai. 
Dice l'Europa che la spesa può pu- 
re crescere, purché meno del Pil no- 
minale. Se si vuole spendere di più, 


A Giancarlo Giorgetti 

Il ministro dell'Economia deve 
presentare il Piano strutturale di 
bilancio a Bruxelles entro il 20 
settembre 


Tagli silenziosi 
su sanità e pensioni 
La mossa di Giorgetti 
per accontentare l'Ue 


Il nuovo vincolo della spesa primaria sul Pil aiuta il governo sulla manovra 
ma non recuperare l'inflazione sulla spesa colpisce redditi e servizi 


l’extra va coperto con una tassa o ta- 
gliando un’altra uscita. La regola è 
semplice e sarà descritta da una “tra- 
iettoria della spesa”, inserita nel 
Psb. Il documento è atteso alle Ca- 
mere, prima dell’invio alla Commis- 
sione. Entro dieci giorni sapremo. 
La spesa a cui guarda l'Europa è la 
“spesa primaria netta”, ovvero la 
spesa della Pa al netto degli interes- 
si pagati sul debito, dei fondi struttu- 
rali europei e della rispettiva quota 
di cofinanziamento nazionale, dei 
sussidi di disoccupazione e delle mi- 
sure una tantum (da dettagliare). 
L’ex ragioniere generale dello Sta- 
to Biagio Mazzotta, in audizione par- 
lamentare a maggio, diceva che que- 
sta spesa vale 1.072 miliardi (dato 
2023). La quota più alta è degli enti 
previdenziali, il 43% del totale. Quel- 
la dello Stato vale meno del 29% (sen- 
za bonus edilizi si scende al 23%). Gli 
enti locali hanno il 25%, di cui il 13% 
imputabile agli enti sanitari e il 12% 
a Regioni, Comuni e Regioni. Il 10% 
si distribuisce tra altri enti centrali e 
locali. Ma cosa finanzia questa spe- 
sa? Nel 2022, prosegue Mazzotta, il 
42,3% era assorbito dalle spese per 
protezione sociale, il 13,7% dalla sa- 
nità, il 7,8% dall’istruzione, il 2,5% 
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La spesa pubblica 


Chi spende | (anno 2023) 


Stato 
(ma senza bonus 
edilizi 23%) 


Enti locali 
(di cui 13% enti sanitari 
e 12% Regioni, Comuni 
e Province) 


dalla difesa. In cosa si spende? Pen- 
sioni per quasi il 30%, poi redditi 
(17,4), investimenti (17), consumi in- 
termedi (16,3), altre prestazioni so- 
ciali (9,8), altre voci (9,7). Una spesa 
che dunque si mostra per quello che 
è: con un «elevato grado di rigidità e 
non manovrabilità», specie per alcu- 
ne poste come quelle sociali. 

Motivo per cui l’ex ragioniere av- 
vertiva del rischio di puntare sulla ri- 
duzione degli investimenti per evita- 
re di tagliare capitoli “caldi” come 
sanità, scuola, stipendi pubblici già 
falcidiati in questi anni. Quasi un 
controsenso, «in controtendenza» 
con l’altra regola dell’aggiustamen- 


LETTA 


SPESA PRIMARIA DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 


Enti 
di previdenza 


bé 


Altri enti centrali 
e locali 


to dei conti che, se si vuole allunga- 
re da4a 7 anni, deve essere accom- 
pagnato sia da riforme che da inve- 
stimenti. Sempre Mazzotta calcola- 
va che a "legislazione vigente", se 
cioè si lasciano scadere tutte le misu- 
re dell'anno scorso, la spesa prima- 
ria netta del prossimo anno e addirit- 
tura negativa (0,190) e quella del 
2026 molto virtuosa (solo +0,9%). 
L’Ufficio parlamentare di bilancio 
fa invece un altro esercizio, a “politi- 
che invariate”, supponendo cioè 
che il governo confermi le misure. A 
quel punto la spesa il prossimo an- 
no salirebbe attorno al 3,3%, ma in 
base alle nuove regole Ue dovrebbe 


ROMA - Il punto di svolta per le con- 
cessioni balneari potrebbe arrivare 
già domani, nel prossimo Consiglio 
dei Ministri. Nel vertice di maggio- 
ranza di venerdi scorso la premier 
Giorgia Meloni è riuscita a ricompat- 
tareisuoi vice Antonio Tajani e Mat- 
teo Salvini sulla necessità di non in- 
sistere sulle proroghe al 2029, come 
prevedeva la prima bozza di riordi- 
no delle concessioni, inviata alla 
Commissione Ue ad agosto. Adesso 
il nuovo termine é quello del 30 giu- 
gno 2027, una data in effetti abba- 
stanza lontana, e che potrebbe co- 
munque ancora sollevare obiezioni 
a Bruxelles. La partita è aperta. Ma 
stavolta si tratterebbe solo di un ter- 
mine ultimo, all’interno di un siste- 
ma più elastico: iComuni sarebbero 
liberi di andare a gara prima, come 
difatti sta già avvenendo, dal Vene- 
to, che ha rispolverato una legge re- 
gionale del 2002, all’Emilia Roma- 
gna e alla Calabria. 

Le proroghe non sono il solo nodo 
della trattativa, che il ministro degli 
Affari Europei, Sud e Pnrr Raffaele 
Fitto spera di concludere prima di 
trasferirsi a Bruxelles, ricambiando 
cosi la fiducia della premier, che lo 


Verso una proroga al 2027 
per le concessioni balneari 
ma resta il nodo indennizzi 


Meloni ha convinto 
Salvini e Tajani a non 
insistere sul 2029 
I Comuni potranno 
andare a gara prima 


È I ristori 

C'è l'ipotesi di 
indennizzare solo 
le spese sostenute 
negli ultimi 5 anni 


ha indicato come commissario, ed 
evitando la procedura d’infrazione, 
chela Commissione non ha nessuna 
voglia di aprire. Ecco perché, come 
ha ribadito un portavoce la scorsa 
settimana, le trattative sono aperte, 


La trattativa con Bruxelles 


nessuno ha fretta di deferire l’Italia 
alla Corte di Giustizia Ue, c’è fiducia 
che il governo Meloni trovi un pun- 
to di caduta coerente con la diretti- 
va Bolkestein e le altre norme. 
L’altro nodo è quello degli inden- 


nizzi, punto irrinunciabile per la 
maggioranza, e per i balneari, che 
già hanno dovuto ingoiare il no, più 
che deciso, di Bruxelles, al diritto di 
prelazione da parte dei concessiona- 
ri uscenti. Il diritto di prelazione si è 
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Cosa finanzia la spesa | (anno 2022) Il confronto europeo | (Punti percentuali di Pil) 


42 , 3% Italia 


Spesa per la protezione sociale 


13,7% 


Sanità 


e» e e» e» ». İtalia 


Area dell'euro Spagna ::::::*5** Germania 


55 


P « 


1,8% 


Istruzione 


45 


2,5% 
Difesa 
(incidenza 


sul Pil dell'1,3%) 


35 


NOORA E 2014 2015 2016 2017 2018 209 2020 2021 2022 2023 


Intervista alľex ministro dell'Economia 


Tria I mercati chiedono rigore 
Meloni cancelli i bonus 
e insista sulla riduzione Irpef” 


(anno 2022) 


Pensioni 


CE 299. 


Redditi 


—— 17,4- 


Investimenti e contributi agli investimenti 


——mÀM 17 


Consumi intermedi e prestazioni sociali in natura 


16,3« 
Altre prestazioni sociali 


9,8% 


Altre voci 


9,7% 


Fonte: Biagio Mazzotta, ex Ragioniere generale dello Stato, 
in audizione parlamentare, 22 maggio 2024 


crescere solo dell’1,8% a fronte di un 
Pil che avanza del 3,2% nominale 
(senza inflazione). La differenza è 
tutta qui. 


ni. Di corto c’è solo il conto. 
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trasformato in un maggiore punteg- 
gio per chi concorre alle nuove asse- 
gnazioni ed è stato titolare, nei pre- 


per l’Italia sia imprescindibile, è an- 
cora in trattativa, perché c’è chi a 
Bruxelles lo vede come un vantag- 


verno non può permettersi di man- 
dare un’altra proposta che verrebbe 
rinviata al mittente. 

ex r.am. e g.col. (RIPRODUZIONE RISERVATA 


ROMA - Un piano strutturale di 
riduzione del debito pubblico va 
fatto «non solo per rispettare le 
regole europee», ma perché «da 


Professor Tria, i margini della 
prossima legge di Bilancio sono 
stretti. Come trovare le risorse, e 
quali sono le priorità? 

«Faccio una premessa: queste 
questioni vengono spesso affrontate 
in modo ideologico, anche sui 
giornali, ma dietro hanno delle 
questioni tecniche, reali, che non 
vengono affrontate nel dibattito 
pubblico, che viene riservato ai pro e 
ai contro. È chiaro che bisogna 
ridurre il deficit, e bisogna preparare 
il piano strutturale di bilancio che 


reperire risorse basta fare una seria 
pulizia di Bilancio con la Ragioneria, 
tagliare le spese non necessarie». 


nuovo governo quando arriva 
istituisce nuovi bonus, coerenti con 
le sue politiche, per consolidare il 
proprio consenso, ma non abolisce 


di Rosaria Amato 


T 


A Giovanni Tria 


Sul Pnrr 


27 


quelli dei governi precedenti, per 
non perdere consenso. E così negli 
anni i bonus si sono cumulati: 
bisognerebbe che almeno chi arriva 


migliore che nel passato, quando io 
ho dovuto affrontarla da ministro 
dell'Economia. Il governo si sta 
orientando verso la correzione delle 
aliquote Irpef, necessaria per 
riequilibrare il peso del fisco sulle 
classi medie, e sta diventando 
sempre più marginale la pretesa di 
insistere sulla spesa pensionistica, e 
sull'esigenza di mandare le persone 
in pensione prima del dovuto». 
Quindi nessuna correzione alla 
riforma Fornero? 
«Non è solo una questione di risorse 


finanziare Quota 100. Un errore 
madornale, e tra l'altro non mi 
sembra che chi sostenne quella 


fragili? E che anche i tagli alla sanità 
e all’istruzione minaccino la 
coesione sociale? 

«Io non ero cosi contrario al reddito 


di cittadinanza, tant'é vero che offrii 
la possibilità di collaborare con 
esperti del ministero dell'Economia 
per mettere a punto la misura. Ho 


Nel Def il governo è virtuoso per- questo dipende il giudizio dei Anche lO volevo provvedesse a eliminare i bonus degli | dato un giudizio negativo sulla legge: 
ché non ha messo il “quadro pro- mercati». E anche se «le valutazioni ri du rre l e tasse altri, se vuole varare i propri». tutta la parte sulla formazione non 
grammatico”, non ha detto cosa vuo- dei mercati finanziari a volte sono Se non c’è un problema di risorse, | stava in piedi, ein un momento di 
le fare. Quando lo dirà, dovrà anche irrazionali», rileva Giovanni Tria, mas i p re ferì sicuramente c’è un problema di transizione tecnologica molto rapida 
spiegare le coperture. E mostrare professore di Economia all’Università scelte su come distribuirle. A come quella attuale bisogna invece 
dove vuole portare l’Italia nei prossi- di Roma Tor Vergata e ministro spender e cominciare da una riforma che puntare alla riqualificazione della 
mi sette anni, ben al di là della fine dell'Economia nel primo governo in Qu ota 1 0 0 alleggerisca il peso del fisco sul ceto | forza lavoro che esce dal mercato 
del Pnrr (2026) e della sua vita politi- Conte, «sono loro che decidono di medio. perché obsoleta. E bisogna 
ca residua (2027). L'orizzonte diven- rinnovare o non rinnovare dai 300 ai e con scars i «Servono scelte chiare, ma mi sicuramente investire in sanità e 
ta il 2031. Altro che «corto respiro», 400 miliardi di titoli l'anno del debito H : sembra che la direzione che la istruzione, ma facendo attenzione a 
di cui si lamentava Giorgetti a Rimi- pubblico: da questo non si esce». ris ult att discussione sta prendendo sia molto | dove si prendono le risorse, perché i 


mercati finanziari non hanno 
nessuna sensibilità sociale, e se il 
debito cresce perle politiche sociali 
la fiducia arretra. Per il momento va 
abbastanza bene, lo vediamo dallo 
spread. Ma bisogna fare attenzione». 
A proposito di investimenti, il 
Pnrr sta entrando nel vivo, ma le 
criticità aumentano. Non stiamo 
rischiando che diventi un'occasione 
mancata? 
«Mi sembra che invece si stia facendo 
piü di quanto mi aspettassi. Abbiamo 
chiesto quasi 200 miliardi, dei quali 


cedenti cinque anni, di una conces- prevede una programmazione La spesa attuali: bisogna capire che, con le la metà in deficit: sarebbe stato 
sione come fonte prevalente di red- settennale, andando oltre quindi gli D d D l tendenze demografiche attuali, e meglio limitarsi alla parte a fondo 
dito personale. Ma sugli indennizzi interventi anno per anno. Io non previaenziate visto che fortunatamente si vive perduto. E senza che ci fosse, o ci sia 
la maggioranza non transige: è dovu- vedo grandi criticità rispetto va contenuta molto più a lungo di prima, non si neanche adesso, un vero e proprio 
to un compenso a chi ha affrontato all’esigenza di rispettare i vincoli del " possonotenere le persone in piano: una lista di progetti non fa un 
spese per investimenti e perde la prossimo anno. Il bilancio dello Stato Non si pPOSSOnNO | pensione per 30 anni, fatta eccezione | piano. Giorgetti qualche giorno fa ha 
concessione. I manufatti apparten- supera i 1.000 miliardi: mi fa peri lavori usuranti. Anch'io avevo fatto una battuta, paragonando il 
gono allo Stato, ma a usarli sarà il sorridere quando si dice che è un pagare proposto, anni fa, la riduzione del Pnrr alla pianificazione 

nuovo concessionario, che dovreb- dramma la mancanza di cifre come pen sion i numero delle aliquote, ma quei 10 quinquennale sovietica. Lì almeno il 
be poi indennizzare l’azienda uscen- 10 miliardi. Che invece si possono : miliardi che sarebbero serviti alla piano c'era...» 

te. Un punto che peró, per quanto trovare senza “lacrime e sangue”: per per 30 anni riforma vennero spesi invece per Peró adesso va comunque 


portato a termine. 
«Si sta facendo il possibile, 
considerato che gli investimenti 


gio indebito. E c'è anche l'ipotesi Giorgia Meloni ha annunciato in e t fi d proposta ne abbia ottenuto un pubblici in Italia languono 
che a corrispondere l’indennizzo, effetti che la stagione dei bonus e si staJacenao vantaggio in termini elettorali». storicamente non per mancanza di 
del tutto o in parte, possa essere lo dei soldi gettati dalla finestra è i l po Ssi bi le Ci sono poi le risorse destinate fondi, ma per incapacità di spesa. 
Stato. Un compromesso potrebbe es- finita. E un annuncio credibile? ». | alla spesa sociale, a partire dal Quando sono arrivato al ministero 
sere restringerlo alle sole spese af- «Mi sembra che questo governo sia anche se non c è grande vuoto lasciato dal reddito di | nel2018 ho chiesto se c'erano risorse 
frontate negli ultimi cinque anni. sulla giusta strada: i vincoli di ° cittadinanza. Anche se lei a suo non utilizzate: in meno di una 

Ecco perché la presentazione del bilancio vanno rispettati, e i soldi non un vero piano tempo nonlo ha sostenuto, non settimana mi hanno portato una lista 
testo, all’interno del DI Infrazioni, vanno sprecati in modo inefficiente Gli L nves ti men ti pensa che il forte di 80 miliardi già stanziati, e fermi. 
potrebbe ancora slittare di qualche distribuendoli in vari bonus e . 7. | ridimensionamento deciso dal Bisogna piuttosto fare attenzione che 
giorno se non si trova la quadra: il go- Superbonus. Il problema è ogni SONO ess enziali governo Meloni lasci indietro i più dopo il 2026 non ci sia una caduta 


degli investimenti, altrimenti si 
avrebbe un impatto negativo sui tassi 
di crescita». 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


fuorifermat 


ISCRIVITI SUBITO ALLE MASTERCLASS E AI TALK DEL FESTIVAL DE IL GUSTO. 
TROVERAI CHEF, ARTIGIANI, ESPERTI E MAESTRI DELL’ARTE DEL CIBO. 


L'evento dedicato al cibo, a chi lo fa e a chi lo ama, torna con un'edizione imperdibile. Siete tutti invitati a partecipare col palato, ma anche con 
gli occhi e con la mente. Perché se il cibo è arte, il pezzo forte del menu sono i grandi artisti della cucina, i piccoli grandi capolavori delle nostre 
terre, gli artigiani col loro impegno prezioso. A fare da contorno: talk, cooking show e le masterclass, il cui ricavato sarà devoluto interamente 
all'associazione Animenta, no-profit che si occupa di disturbi alimentari. Inoltre, incontri diretti coi produttori, una rassegna di film a tema 
gastronomico — a cura della Cineteca di Bologna — e un'area dedicata alla pizza, per conoscere anche i segreti dei grandi maestri pizzaioli. 


SCOPRI IL PROGRAMMA E PRENOTA 
LE TUE MASTERCLASS E I TALK GRATUITI GRUPPO EDITORIALE 
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di Matteo Pucciarelli 


MILANO — La seconda calda estate 
di Roberto Vannacci ha in serbo no- 
vità anche sul fronte disciplinare: il 
25 settembre è prevista l'udienza al 
Tar che esaminerà il suo ricorso con- 
trola sospensione di 11 mesi dall'im- 
piego di generale, notificata al mili- 
tare lo scorso 27 febbraio e decisa 
dai vertici delle forze armate. Ma 
non c'é solo questo, perché l'eurode- 
putato eletto con la Lega — come an- 
ticipato da Repubblica il 30 marzo — 
ha un altro fascicolo aperto con l'e- 
sercito, per motivi simili a quelli 
che portarono alla prima sanzione, 
e legati alla pubblicazione del se- 
condo libro. A vedere le tempisti- 
che che portarono al primo provve- 
dimento, cioé sei mesi esatti, gli esi- 
ti di questa ulteriore istruttoria so- 
no ormai vicini eil rischio maggiore 
che corre il generale é la rimozione 
dal grado di generale, cosa che lo re- 
trocederebbe quindi a soldato sem- 
plice, o anche detto *militare di ulti- 
ma classe". 

Per spiegare meglio la faccenda 


bisogna intanto dire che la prima so- 
spensione subita da Vannacci (con 
dimezzamento dello stipendio per 
tutto il periodo) era di poco sotto al 
massimo previsto per questo prov- 
vedimento dalla giustizia militare, 
cioè 12 mesi. Ciò per dire che la con- 
dotta del generale fu considerata 
già assai grave al primo giro dai co- 
mandi militari: aver scritto un libro 
dai contenuti controversi se non of- 
fensivi verso svariate categorie, poli- 
ticamente molto orientati, tra l'al- 
tro senza chiedere formale autoriz- 
zazione per la pubblicazioni ai supe- 
riori, venne giudicato come un com- 
portamento lesivo dell'immagine 
delle forze armate, che compromi- 
se «il prestigio e la reputazione del- 
lamministrazione di appartenen- 
za». Dopodiché l'ex comandante 
della Folgore non solo non rientró 
nei ranghi, per cosi dire, ma fece il 
bis con un secondo libro, // coraggio 
vince, uscito in libreria il 12 marzo. 
Un volume che non ha avuto lo stes- 
so successo editoriale del Mondo al 
contrario, ma comunque generoso 
nel raccontare episodi riguardanti 
missioni, rapporti con altri contin- 


Nuovo fascicolo 
disciplinare contro 
l'eurodeputato leghista 
che ora potrebbe essere 
declassato a “militare 
di ultima fascia” 


A Eurodeputato 
Roberto Vannacci 


genti in luoghi di guerra, relazioni 
con diplomatici e via dicendo. Un 
ampio pezzo di vita militare, a tratti 
anche inquietante come ad esem- 
pio gli episodi sulle esercitazioni 
che simulavano la guerra mettendo 
sotto stress la psiche degli allievi, of- 
ferto ai lettori. Le regole interne al- 
l'esercito prevedono che ció che si 
fain servizio non può essere raccon- 
tato a chiunque. A meno che non si 
richiedano autorizzazioni specifi- 
che ai superiori, citando ogni singo- 
lo episodio che si vorrebbe rendere 
pubblico. 

Oggi Vannacci é in aspettativa do- 
pol'elezione a Bruxelles, ma questo 
non gli ha certo tolto le stellette, 
che ritroverebbe una volta termina- 
to il mandato. «Non è improbabile 
cheun giorno io possa tornare al ser- 
vizio militare attivo», ha spiegato 
giusto ieri in una lettera al Corsera 
lo stesso parlamentare europeo. A 
suo sfavore adesso gioca ovviamen- 
te l'aver reiterato, per cosi dire, il 
comportamento che portò alla pri- 
ma sospensione, oltre la quale in li- 
nea teorica c'é per l'appunto la ri- 
mozione. Dopodiché la sua linea di- 


Da generale a soldato semplice 
Vannacci rischia di perdere i gradi 


fensiva è sempre la stessa: la “liber- 
tà di parola" non può avere limiti o 
vincoli legati al ruolo, qualunque es- 
so sia. L'amministrazione militare 
invece — a leggere la guida tecnica 
della Difesa — agisce secondo «la ne- 
cessità di tutelare il prestigio, l'im- 
parzialità e l'immagine interna»; 
prende provvedimenti disciplinari 
qualora il «militare non possa piü 
svolgere le sue funzioni con pienez- 
za di autorità e credibilità» e «la sua 
permanenza in servizio possa turba- 
re il regolare e corretto svolgimento 
delle attività istituzionali dell’en- 
te». 

Sia dall’esercito che dal ministe- 
ro le bocche sono cucite e anche 
comprensibilmente: la tecnica co- 
municativa utilizzata da Vannacci 
(così come da Matteo Salvini) è sem- 
pre stata quella del dipingersi come 
un personaggio scomodo, una spe- 
cie di perseguitato dal “sistema”, 
salvo quando quello stesso “siste- 
ma" — la magistratura — lo ha scagio- 
nato nei vari procedimenti a suo ca- 
rico. E palesi contraddizioni di que- 
sta retorica a parte, sta funzionan- 
do benissimo. ©RIPRODUZIONE RISERVATA 


ROMA — Da Italia Viva conferma- 
no l’approccio: importanti diri- 
genti di FdI «ci hanno chiamato 
per tutto agosto, volevano un in- 
contro per parlare di Rai». Ma i 
renziani, tornati dopo le Europee 
all’alveare del campo largo, 
avrebbero risposto picche: le 
truppe dell'ex premier ed ex se- 
gretario del Pd non giocheranno 
disponda con la destra sui vertici 
della tv di Stato. Per Giorgia Melo- 
ni è diventato uno dei principali 
grattacapi post-villeggiatura 
brindisina. Perché tra dieci gior- 
ni esatti, il 12 settembre, Camera 
e Senato sono stati convocati per 
votare nel pallottoliere dell'Aula 
i nuovi membri del Cda di viale 
Mazzini, che é scaduto a maggio. 
La settimana successiva dovreb- 
be riunirsi la commissione di Vi- 
gilanza per confermare la presi- 
dente, che i meloniani hanno ac- 
cordato a Forza Italia, nella figu- 
ra di Simona Agnes, pupilla di 
Gianni Letta. Ma per portare a da- 
ma la ratifica, i numeri della mag- 
gioranza non bastano: da regola- 
menti parlamentari mancano 4 
voti. Uno, FdI è convinta di aver- 
lo già strappato: è l’esponente 
della Svp. Ma mancano ancora 3 
tessere, per chiudere il puzzle. E 
la mossa del Pd, che ha chiesto al- 
le opposizioni di disertare la se- 
duta, per evitare scherzi nel se- 
greto dell’urna, chiude la porta 
anche ad accordi sottobanco. Ne 
servirebbe uno alla luce del sole. 
Ma con chi? 

A Palazzo Chigi si erano convin- 
ti che Matteo Renzi avrebbe dato 
una mano, con le sue due parla- 
mentari in Vigilanza, cioè l'ex mi- 
nistra Maria Elena Boschi e Daf- 
ne Musolino, ex deluchiana, nel 
senso di Cateno De Luca. Ma l'ex 
Rottamatore, che dopo il 9 giu- 
gno ha rotto col centrismo e lavo- 
ra per tornare nel centrosinistra, 
ha fatto capire che non se ne par- 


La trattativa per le nomine in Vigilanza 


Stallo Rai, FdI cerca Renzi 
ma l'ex premier si nega 
L'idea di trattare con i 5S 


la. Ai meloniani non ha concesso 
nemmeno un vertice per discu- 
terne, «nonostante richieste fin 
troppo esplicite», raccontano a 
Repubblica fonti di Iv a diretta co- 
noscenza delle interlocuzioni. 

A Chigi sfogliano allora la mar- 
gherita, ma i petali che restano in 
mano ai fedelissimi della pre- 
mier sono pochini. C’è chi confi- 
da in Mariastella Gelmini, l'ex 


di Lorenzo De Cicco 
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A Rai 

Simona Agnes, candidata da Forza 
Italia alla presidenza, Giampaolo 
Rossi, attuale direttore generale 


berlusconiana traslocata in Azio- 
ne. Da mesi si rincorrono le voci 
sul suo possibile ritorno in Forza 
Italia, che però il giro del segreta- 
rio Antonio Tajani non vede di 
buon occhio, soprattutto in Lom- 
bardia dove Gelmini ha ancora 
consenso. Ma se l'ex ministra vo- 
lesse davvero tornare a Canossa, 
votare sì a una nomina di FI sareb- 
be un segnale apprezzato. «E il 


rapporto di Mariastella con Gian- 
ni Letta non si é mai interrotto», 
ragiona un big azzurro. Da Azio- 
ne naturalmente continuano a 
parlare di «illazioni», convinti 
che la titolare dell'Autonomia ai 
temi del governo Draghi non pen- 
si allo strappo. Ma chissà. 

Gelmini da sola, comunque, 
non basta a Meloni. Ecco perché 
dentro FdI sperano di riuscire a 
riallacciare il dialogo coi 5S, che 
però tutto vogliono tranne che 
passare per poltronari. Dunque 
la trattativa è in salita. E a via del- 
la Scrofa non escludono che 
Agnes possa essere cassata in Vi- 
gilanza, senza dunque poter ac- 
cedere alle deleghe, che rimar- 
rebbero tutte nel forziere dell'ad 
in pectore, Giampaolo Rossi, il 
gran visir del melonismo catodi- 
co. 

L’altra spina per la premier è al 
solito la Lega, che ancora preme 
per uno dei “top jobs” della Rai. 
Gli uomini di Matteo Salvini con- 
tinuano a chiedere il posto di di- 
rettore generale, che però FdI 
non ha alcuna intenzione di con- 
cedere, «perché la Lega ha già 
avuto parecchio nelle altre parte- 
cipate». Pure le altre richieste dei 
lumbard sembrano destinate a 
sfumare: dal Tgr, che lascerà 
Alessandro Casarin per trasloca- 
re probabilmente nel Cda in quo- 
ta Carroccio, a Rai Sport dove an- 
drà in pensione Iacopo Volpi, ap- 
prezzato da FI, agli Approfondi- 
menti nelle mani del Fratello Pao- 
lo Corsini, che pare inamovibile. 
Per la premier, i groppi da sco- 
gliere sono tanti. Ma vanno sciol- 
ti in fretta. In maggioranza, ieri 
c'era chi ipotizzava un’accelera- 
zione sulla Rai, con le nomine di 
Rossi e Agnes già nel Cdm di do- 
mani, ma da FdI più d'uno frena. 
«Ma sul voto in Parlamento del 12 
settembre non ci saranno rinvii». 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 
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LA GRANDE STORIA DELLA VITA QUOTIDIANA 
Un’opera sorprendente che vi farà scoprire come 
si viveva davvero nelle epoche passate. 

Prepariamoci a viaggiare nel tempo con La grande storia della vita 
quotidiana: una collana unica capace di trasportarci nel passato in modo 
coinvolgente e istruttivo. Dalla Grecia di Pericle alla Berlino di Hitler, 
ogni settimana un appuntamento per scoprire la vita sociale, i riti, 
l’istruzione, la giustizia, i mestieri e molte altre curiosità delle varie 
epoche passate. Perché sono le storie di ogni giorno che fanno la Storia. 


repubblicabookshop.it Segui su £3 repubblicabookshop fSllepubbricabookshop 


DA VENERDÌ 6 SETTEMBRE IL PRIMO VOLUME 
La vita quotidiana a Firenze ai tempi di Dante 
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Politica 


IL CASO 


Condivise dal Mibac 
informazioni riservate 
con la donna pur senza 

incarico. E ora il G7 

a Pompei può saltare 


di Giuliano Foschini 


ROMA — Il ministro della Cultu- 
ra, Gennaro Sangiuliano, ha un pro- 
blema: si chiama Maria Rosaria Boc- 
cia, é una sua collaboratrice, anzi 
no, e la difficoltà é proprio questa. 
Una difficoltà importante, che fini- 
rà in Aula nei prossimi giorni. E che 
ieri ha spinto le opposizioni a parla- 
re di una mozione di sfiducia. Per- 
ché questa storia, per quanto é stato 
possibile ricostruire fino ad ora, è 
piena di pasticci, sgrammaticature 
istituzionali, leggerezze. E bugie. 
Una situazione che ha irritato, mol- 
to, anche Palazzo Chigi: Meloni ha 
chiesto chiarezza e trasparenza, il 
ministro ha tranquillizzato tutti, 
«ma sinceramente non so come pos- 
sa finire» diceva ieri un collega di 
Sangiuliano. 

Tutto nasce da una posizione uffi- 
ciale presa dal Mibac nei giorni scor- 
si, quando lo staff del ministro ha so- 
stenuto che la dottoressa Boccia 
non ha mai avuto alcun ruolo all’in- 
terno del dicastero. La precisazione 
si è resa necessaria perché la donna 
aveva dichiarato pubblicamente sul- 
la sua pagina Instagram — la stessa 
dove documenta tutta la sua vita da 
“influencer” istituzionale, con tanto 
di credits al parrucchiere che le for- 
nisce le extension per i capelli — di 
aver lavorato in questi mesi al fian- 
co di Sangiuliano e che per lei era 
pronto un ruolo di “delegata del mi- 
nistro per i grandi eventi”. «Non la 
conosciamo: nessun ruolo», hanno 
detto dal ministero. Mentendo. Re- 
pubblica ha potuto consultare una 
serie di documenti dai quali emerge 
che la 4lenne di Pompei sia stata pre- 
sentata, e per questo anche ospitata 
nel vitto e nell’alloggio, come una 
“consulente del ministro”. E che ad 
accreditarla come tale sia stato pro- 
prio il ministero. È stato il Mibac in- 
fatti a inviare l’elenco delle persone 
che seguivano il ministro nelle varie 
delegazioni ufficiali: un uomo della 
scorta, appunto. E Maria Rosaria 
Boccia. Di più, le situazioni sono sta- 
te diverse, tanti sono stati i viaggi 
che Boccia ha compiuto insieme a 
Sangiuliano negli ultimi mesi: il 3 
giugno e il 23 luglio erano a Pompei, 
il 20 giugno a Taormina, l'11 luglio a 
Riva Ligure, il 14 a Polignano, il 16 a 
Sanremo e il 3 agosto a Milano. Chi 
ha pagato? Boccia si è spostata spes- 
so con la scorta del ministro, scorta 
che tra l’altro improvvisamente nel- 
le ultime settimane è stata cambia- 
ta: i due agenti che lavoravano con 
Sangiuliano non ci sono più, hanno 
cambiato destinazione. 

Proprio la “sicurezza” potrebbe 
essere il detonatore di questa storia. 
Perché con la dottoressa Boccia, che 
appunto sulla carta non aveva alcun 
incarico, sono state condivise diver- 
se informazioni sensibili che, secon- 
do alcune fonti ieri sera, potrebbero 
addirittura mettere a rischio l'orga- 


© Insieme 

Una immagine postata sul suo 
profilo Instagram da Maria Rosaria 
Boccia insieme al ministro della 
Cultura Gennaro Sangiuliano. È solo 
una delle numerose fotografie rese 
pubbliche dalla donna che sostiene 
di aver avuto un incarico di 
consigliera del ministro 


nizzazione della tappa di Pompei 
del G7 della Cultura. Dagospia ha 
pubblicato una mail del sovrinten- 
dente del parco archeologico di 
Pompei, Gabriel Zuchtriegel, sull'or- 
ganizzazione dell'evento. La lettera, 
con informazioni sensibili, é indiriz- 
zata al consigliere diplomatico Cle- 
mente Contestabile e al capo segre- 
teria del ministro Sangiuliano, Nar- 
da Frisoni; quindi alle responsabili 
delle strutture organizzative e di co- 
municazione, Maria Antonella Bru- 
netto e Sara Daietti. Infino ecco l’in- 
dirizzo mail di Maria Rosaria Boccia, 
«che ci legge in copia, a seguito del- 


La polemica 


Cittadinanza, linea dura della Lega 
“Richiesta sospesa per reati gravi” 


A L’odg 

La deputata 
della Lega Laura 
Cavandoli che 
firma l'odg 


La Lega lancia l'ennesimo segnale contro qualsiasi 
apertura a modifiche della legge sulla cittadinanza. 
Non solo una nuova chiusura a Forza Italia dal vice- 
segretario Andrea Crippa («Sia chiaro: non saremo 
mai d'accordo a votare lo /us scholae o qualsiasi al- 
tra proposta che accorci i tempi per concedere la 
cittadinanza italiana. La legge va bene così com'è e 
non si tocca») ma ora anche un ordine del giorno 
che preveda la sospensione della richiesta di citta- 
dinanza per chi sia accusato di reati gravi. L’atto, a 
prima firma della deputata leghista Laura Cavando- 
li, verrà presentato nella discussione sul ddl sicu- 
rezza che riparte a Montecitorio da domani. L’odg 
mira a impegnare il governo «a ricusare la cittadi- 
nanza agli stranieri condannati per gravi delitti ver- 
so lo Stato e verso le persone. Inoltre, se durante il 
procedimento per acquisire la cittadinanza ci sono 
dei gravi reati contestati, si chiede di sospendere il 
termine che permette di arrivare al rilascio — spie- 
ga ala deputata — Chiaramente se c’è un'assoluzio- 
ne la sospensione viene cancellata mentre se inve- 
ce si arriva a condanna è chiaro che l’effetto è quel- 
lo di precludere la cittadinanza». 


Le mail a Boccia sulle missioni 
“E l'assistente di Sang 
Iv: spieghi o mozione d 


iuliano" 
isfiducia 


la visita con sopralluogo agli scavi 
del Ministro in data 3 giugno, insie- 
me alla dottoressa Boccia». 
Qualcuno davanti alla mail ha pro- 
vato a scaricare le responsabilità su 
Zuchtriegel, come se fosse stata una 
sua leggerezza inserire Boccia (pre- 
sente tra l’altro in tutte le chat di 
staff del ministro Sangiuliano) in 
quella mailing list, ma il direttore di 
Pompei ieri sera ha detto ai suoi di 
essere tranquillissimo: ha prove che 
in più persone al ministero gli aveva- 
no chiesto di inserire Boccia tra i de- 
stinatari di quelle informazioni. 
Che, appunto, oltre a essere riserva- 


Chi ha pagato per 
le trasferte alle quali 
ha partecipato come 

“consulente” 


del Mibac? 


te sono anche classificate come se- 
grete: l’organizzazione del G7 della 
Cultura è questione di sicurezza na- 
zionale, le notizie non possono circo- 
lare liberamente. 

«Bisogna che il ministro Sangiulia- 
no riferisca al più presto al Parla- 
mento», ha detto il parlamentare di 
Iv, Ivan Scalfarotto. «Se non è in gra- 
do di spiegare, allora si dimetta. Me- 
loni non può accettare una simile si- 
tuazione. Se necessario, siamo pron- 
ti alla mozione di sfiducia». «Siamo 
davanti a una falla gravissima», dice 
il capogruppo del Pd in commissio- 
ne cultura, Irene Manzi. Che si chie- 
de: «Perché Sangiuliano non parla? 
Per qualche ragione un ministro del- 
la Repubblica si trova sotto ricat- 
to?». 
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Invece 
Concita 


Un guasto 
nel passaggio 
di consegne 


di Concita De Gregorio 


n questi sgoc- 
cioli d'estate ci 
si ritrova nelle 
case dell'infan- 
zia, ci si vede al 
baretto e ci si 
guarda ricono- 
scendoci dagli occhi, perché il 
resto, certo: è difficile quaran- 
t’anni dopo, a una prima occhia- 
ta, rintracciare nel corpo di poi 
la persona che in quello di pri- 
ma si è amata, detestata, idola- 
trata, imitata, invidiata. 

Noi, a parlare dei figli che han- 
no adesso l’età che avevamo 
quando ti ricordi quella volta 
della gara di curve in discesa su 
una ruota? E quella di tuffi dagli 
scogli, quella in cui Luca andò 
all’ospedale, siamo vivi per mi- 
racolo, si ride. E i nostri figli, 
ora? Di cos’altro è interessante 
parlare se non di questo: come 
cambia tutto intorno, cosa c’è e 
cosa manca, come si resiste, co- 
me si resta a galla, come si nuo- 
ta via. 

È uscito da pochi giorni un li- 
bro che ci siamo già scambiati, 
regalati, raccomandati molto. 
Parla di noi e di loro, senza reto- 
rica. Ci spiega qualcosa di quel- 
lo che non sappiamo dire. S'inti- 
tola “Viva il lupo”, lo ha scritto 
Angelo Carotenuto che cono- 
sce la materia di cui sono fatti 
dolore e desiderio, lo pubblica 


Siamo 
terrorizzati 
dalla fragilità 
nei nostri figli 


Sellerio. È la storia di un guasto 
nel passaggio di consegne fra 
generazioni, una staffetta mal- 
destra. Adulti fragili terrorizza- 
ti dalla fragilità dei loro figli, 
adulti che saziano ogni loro bi- 
sogno, saturano ogni loro richie- 
sta ma poi invece, al momento 
in cui serve, non vedono, non 
sentono. Non vogliono sapere. 

Cè un ultracinquantenne lea- 
der di un gruppo musicale, è 
molto famoso per via del fatto 
che fa il giudice in un talent: “Vi- 
va il lupo”, appunto. Ha perso la 
voce e nessuno sa spiegare per- 
ché. Il fatto è che una ragazzina 
di 16 anni che la settimana pri- 
ma aveva bocciato alle audizio- 
ni, una ragazzina piena di talen- 
to che lui aveva respinto perchè 
“non sei pronta”, le ha detto, è 
morta sotto un treno mentre at- 
traversava i binari in monopatti- 
no, con le cuffie e la musica alta 
nelle orecchie. Un incidente? Si 
è buttata? Non ha sopportato la 
bocciatura? E cosa ne è stato di 
tuttiiragazzi eliminati negli an- 
ni. La gara prosegue, intanto. 
Noi no. non ci fermiamo a capi- 
re cosa scrive un destino, quan- 
do, perché. 
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Cronaca 


LASTRAGE DIPADERNO DUGNANO 


Lunedì, 2 settembre 2024 la Repubblica 


dal nostro inviato 
Massimo Pisa 


PADERNO DUGNANO (MILANO) — 
Quella versione, raccontata a notte 
fonda all'operatore del 112 e poi sul 
vialetto d’ingresso delle villette di 
famiglia, era diventata un ritornel- 
lo. «Come qualcosa che il ragazzo 
aveva sicuramente preparato — 
spiegaun investigatore — e che con- 
tinuava a ripetere anche quando e 
diventato evidente che le cose non 
erano andate in quel modo». Con 
sangue freddo era andato lui stes- 
so ad accogliere i carabinieri della 
pattuglia del Radiomobile di Sesto 
San Giovanni, le 2 di domenica not- 
te passate da poco. Magrissimo, co- 
perto solo di un paio di boxer e vi- 
stosissime chiazze di sangue, un 
coltellaccio da cucina col manico 
nero tenuto sui palmi delle mani e 
subito consegnato. «Venite». 

Ha fatto strada ai militari, che lo 
stavano filmando con le bodycam, 
fino alla cameretta al primo piano 
che condivideva da 12 anni col fra- 
tellino Lorenzo. «Sono qui». Il pic- 
colo nel suo letto, sterminato da de- 
cine di fendenti con ferocia inaudi- 
ta. Mamma Daniela accovacciata 
sul pavimento, in un estremo tenta- 
tivo di difendersi dalla lama omici- 
da e cosi papà Fabio, sull'uscio che 
dà sul corridoio e poi sulla stanza 
daletto lì accanto. «Mi sono sveglia- 
to e Lorenzo e la mamma erano li 
dove sono, morti. Papà era seduto, 
in silenzio. Il coltello era per terra. 


La prima spiegazione 
data ai carabinieri 
“A casa mi sentivo 
un estraneo, 
dovevo liberarmi, 
dovevo risolvere 
il problema” 


Ho avuto paura, l'ho preso e Pho uc- 
ciso». Le stesse frasi con cui aveva 
dato l'allarme al telefono. La versio- 
ne che reggerà fino al primo pome- 
riggio, quando un breve colloquio 
con lavvocato d'ufficio Giorgio 
Conti lo convincerà a raccontare 
un'altra verità, dopo una mattina- 
tatrascorsa in silenzio. Catatonico, 
racconta chi lo ha visto. «Si, li ho 
ammazzati io. Mi sentivo un estra- 
neo in questa famiglia. Dovevo libe- 
rarmi. Dovevo risolvere il proble- 
ma». Ci sono già le telecamere fuo- 
ri dalla caserma di Paderno quan- 
do una pattuglia lo porta via verso 
il carcere Beccaria, arrestato per 
triplice omicidio aggravato dalla 
premeditazione. La mano destra 
copre istintivamente il volto. 

E mentre descrive meccanica- 
mente la sequenza dell'orrore — 


Quando i figli diventano killer 


> Erika e Omar 

I| 21 febbraio 2001 a Novi 
Ligure Erika De Nardo, 
16 anni, e il fidanzato 
Mauro Favaro detto 
Omar, 17 anni, uccidono 
Susanna Cassini e 
l'undicenne Gianluca, 
madre e fratello di Erika. 
Entrambi ora sono liberi: 
Omar é stato scarcerato 
nel 2010, Erika nel 2011 


> Pietro Maso 


gli amici Giorgio 


II T7 aprile 1991 Pietro 
Maso, uccide i genitori 
Antonio e Mariarosa 
Tessari nella casa di 
famiglia a Montecchia 
di Crosara. Ad aiutarlo 


Carbognin, Paolo 
Cavazza e Damiano 
Burato. Maso nel 2008 
ottiene la semilibertà 


A 17 anni stermina la famiglia 
dopo il compleanno del padre 
“Mi opprimevano, li ho uccisi” 


All’inizio aveva ammesso di avere aggredito solo il genitore: “Aveva ammazzato mamma e mio fratello” 
Poi è crollato: “Ho accoltellato tutti io”. Il piccolo Lorenzo, 12 anni, è stato il primo ad essere colpito 


< Le sorelle Zani 

Paola e Silvia Zani avevano 
26 e 19 anni quando 
uccisero la madre, Laura 
Ziliani, ex vigilessa. Il corpo 
della donna fu trovato a 
maggio del 2021 in alta Val 
Camonica. Le due figlie 
sono state arrestate 
insieme con il fidanzato 
della maggiore, Mirto 
Milani, 27 anni 


< Benno Neumair 

A gennaio 2021 a 
Bolzano, Benno Neumair, 
body builder di 31 anni, 
uccide entrambi 

i genitori, Laura Perselli 

e Peter Neumair, 
strangolandoli con 

un cordino e gettando 

i loro corpi nell'Adige. 
Nel 2022 è stato 
condannato all’ergastolo 


l’attesa del sonno e del silenzio, la 
discesa in cucina verso il ceppo dei 
coltelli, la corsa di mamma e papà 
per tentare di salvare Lorenzo e 
poi se stessi — non c’è rancore ver- 
so i familiari appena massacrati. 
Gli chiedono se la festa del 5lesimo 
compleanno di papà Fabio, cele- 
brata in famiglia proprio sabato se- 
ra, lo abbia depresso, ma il ragazzo 


scuote la testa. Seil debito in mate- 
matica preso quest'anno in quarta 
liceo scientifico fosse stato causa 
di rimproveri. «No, non é quello». 
Droghe? Mai prese. Invidie, bulli- 
smi, desideri inappagati? Il ragaz- 
zo nega. Ci sono nonna Fiorina, nel- 
la stanza a fianco, e lo zio Max, cui 
diconoil nipote somigliasse e che é 
il più sconvolto mentre risponde ai 


militari. E nemmeno loro, i parenti 
stretti che la sera prima hanno vi- 
sto soffiare le 51 candeline e poi so- 
noandati a dormire nelle due villet- 
tea fianco, dicono di aver visto arri- 
vareuna simile tragedia. Tanto me- 
no carabinieri che in queste zone 
hanno indagato su ’ndranghetisti 
— Paderno Dugnano é il paese do- 
vè nata l'inchiesta “Infinito” che 
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ha scoperchiato l’organigramma 
delle famiglie calabresi in Lombar- 
dia — e rapinatori in villa, ma «mai 
in trent'anni abbiamo affrontato 
una cosa del genere». E l’abisso di 
disagio di un minorenne che non 
ha nemmeno le parole per spiega- 
re l’inspiegabile. Nessun preceden- 
te, mai un intervento per una lite 
in casa o per strada, un urlo, una 


di Maria Novella De Luca 


ROMA — «La fantasia di sopprimere i 
genitori, vissuti come un ostacolo 
perla propria libertà, è un pensiero 
che si annida, a volte, nellamente 
degli adolescenti. Lo spiega con 
chiarezza Winnicott, lo sappiamo, è 
un tema ricorrente, simbolico, che 
resta naturalmente a livello di 
fantasia e poi scompare, crescendo. 
Ma ci sono casi invece, penso a 
Erika e Omar, penso a questo 
ragazzo di Paderno Dugnano, nei 
quali con ferocia inaudita degli 
adolescenti scelgono di dare corpo 
a questo pensiero. Il risultato è la 
strage che abbiamo sotto gli occhi». 
Non è facile, nemmeno per uno 
psichiatra come Massimo 
Ammaniti, trovare una spiegazione 
al gesto di un diciassettenne che 
stermina a coltellate la famiglia. 
Professore, cosa c’è nel cuore e 
nella testa di quelragazzo? 
«Come possiamo dirlo? Però 
accade. Sempre più spesso. Trai 
minori assistiamo a un incremento 
esponenziale della violenza, in 
famiglia, nel gruppo, contro le 
donne. C'é una assuefazione alla 
ferocia, amplificata dai social che 


Lo psicoanalista 


Ammaniti "Quei ragazzi 
che vedono nei genitori 
un ostacolo alla libertà" 


Lo psichiatra 
Massimo 
Ammaniti, 
83anni 


La fantasia 
di eliminarli 
é ricorrente, poi 
scompare. Ma in rari 
casi si trasforma 
in ferocia 


hanno fatto cadere la barriera tra 
vita reale e vita immaginata». 

Forse non conta ma é un dato di 
cronaca. Tutto il Paese oggi dice: 
“Era una famiglia serena, senza 
problemi economici, e lui un 
ragazzo tranquillo"». 

«Infatti non conta. Questa violenza 
puó esplodere ovunque, non é figlia 
del disagio. Torno, ancora, a Erika e 
Omar, vivevano in un contesto 
borghese. Eppure uccisero con 40 
coltellate Susanna, la mamma di 
Erika,eil fratellino. E Pietro Maso 
aveva 18 anni quando assassinò i 
genitori». 

Il17enne ha infierito sui corpi 
con decine di coltellate. In 
particolare sul fratellino. 

«Una volta deciso di realizzare 
quella fantasia di morte la violenza 
diventa fine a se stessa, un modo, 


terribile, per scaricare la rabbia». 

Avrebbe detto che si sentiva 
oppresso dalla famiglia, voleva 
essere libero. 

«La fantasia della soppressione dei 
genitori nasce proprio dal senso di 
limitazione che gli adolescenti 
provano in quella fase della vita, 
quando tutte le regole sembrano 
imposizioni. O dalla rabbia se si 
percepiscono inadeguati rispetto 
alle aspettative, se provano 
umiliazione. Però, come dicevo, si 
tratta di fantasie». 

Ombre della mente e del cuore 
che tali restano fino a quando 
però un adolescente non le mette 
in pratica. In questo caso, poi, il 
ragazzo aveva provato a sviare le 
indagini, dicendo di aver ucciso il 
padre perché lui, il padre, aveva 
ammazzato la moglie e l’altro 
figlio. 

«In questi soggetti il tentativo di 
organizzare il delitto perfetto dura 
poco. Piano piano il ragazzo 
parlerà, ma non è detto che spieghi 
perché ha sterminato la sua 
famiglia, sempre che un perchè ci 
sia». 

Parlerebbe di follia? 
«Francamente no». 
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bravata. Il benessere assicurato 
dall'impresa di costruzioni fonda- 
ta dal nonno (ora ospite in una Rsa) 
e portata avanti dai due fratelli Fa- 
bioe Max, e dal negozio di abbiglia- 
mento di mamma Daniela a Cinisel- 
lo Balsamo. Rendimento scolastico 
pressoché pulito, l'amore per il vol- 
ley del figlio più grande e l'impe- 
gno in piscina di Lorenzo. Un idil- 
lio di provincia. 

Talmente tragica è la scena al pri- 
mo piano della villetta che per una 
notte e una mattina gli investigato- 
ri — coordinati prima dal pm di 
Monza Cinzia Citterio, e poi dal 
pubblico ministero Sabrina Dita- 
ranto della Procura dei minori di 
Milano, man mano che il quadro si 
chiariva — hanno lavorato alla ricer- 
ca di tracce di un eventuale secon- 
do killer. Una presenza esterna, un 
complice. «Sicuro che non ci sia sta- 
to un tentativo di rapina?», hanno 
chiesto al ragazzo, che continuava 
aripetere la sua versione del padre 
omicida e ucciso per difesa. L'anali- 
si delle telecamere e sugli allarmi 
delle villette, l'assenza totale di im- 
pronte all'interno e sul giardinet- 
to, ancor piü che le prime parole 
del giovane, hanno infine convinto 
gli inquirenti che la mano che ave- 
va accoltellato tutte quelle volte 
era una sola, e che la dinamica era 
chiara. «Non appena ha portato a 
compimento questa liberazione — 
spiega ancora una fonte investiga- 
tiva — si è reso conto che era succes- 
so l’irreparabile». E mentre il 17en- 
ne assisteva impassibile al seque- 
stro dei telefoni, dei pc e delle 
agende di casa, al rituale delle tute 
bianche della sezione Rilievi con 
in mano tamponi e reagenti, il film 
composto in testa e ripetuto di not- 
te alla luce dei lampeggianti si è 
lentamente dissolto. orirrovuzione riservata 
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Il padre Fabio, che proprio 
sabato aveva festeggiato 

51 anni, la madre Daniela, 48, 
il figlio grande (arrestato ieri 
per triplice omicidio) 

eil piccolo, Lorenzo, 12 anni 


Sabato sera l'ultima 
festa, poi i parenti 
se ne sono andati 
Lui ha aspettato che 
in casa dormissero 
e ha messo in atto 
il suo piano 


Cronaca 
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La villetta Carabinieri davanti alla villetta dove viveva la famiglia a Paderno Dugnano, alle porte di Milano 
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L'enigma di un figlio 
orgoglio della mamma 
“Eilmio piccolo Einstein” 


PADERNO DUGNANO (MILANO) — 
«Da uno che va allo Scientifico, fa i 
giochi matematici e ha una famiglia 
così, come fai ad aspettarti una cosa 
del genere?». Se lo chiede dal selli- 
no della bici un ragazzo, appoggia- 
to con la gamba a una delle panchi- 
ne del giardinetto nella via della 
strage, a Paderno Dugnano. Abita 
anche lui in questa strada, del 17en- 
ne arrestato per triplice omicidio di- 
ce «lo vedevo sempre in bici, che 
usciva». Ed è un po’ quello che si 
stanno domandando tutti. Il miste- 
ro dietro e dentro questo ragazzo, 
diciott'anni da compiere fra tre set- 
timane, che nessuno sembra aver 
colto. E che ha lasciato tutti allibiti 
dopo che ieri notte ha ucciso con 
un coltello prima il fratellino Loren- 
zo, 12 anni, poi la mamma Daniela, 
48 anni e il papà Fabio, 51 candeline 
spente proprio la sera prima, saba- 
to, festeggiando con una cena in fa- 
miglia, tutti e quattro, con alcuni pa- 
renti. 

«Era la famiglia del Mulino Bian- 
co», dice un vicino passando veloce 
dai giardinetti davanti alle villette, 
già pieni di curiosi a metà mattina- 
ta. E in effetti è questo il quadro re- 
stituito da chi li conosceva. Fami- 
glia benestante, di storici costrutto- 
ri della zona, con il padre Fabio che 
aveva ereditato il mestiere e la socie- 
tà—la Vmfcostruzioni edilizia — dal- 
la sua famiglia, che aveva costruito 
anche questo comprensorio di vil- 
lette a mattoncini e prati in una stra- 
da che fino a ieri era stata sempre 
molto tranquilla. Come la loro casa: 


Il talento da bambino 
per la matematica 
(ma alla fine del quarto 
liceo aveva preso un 
debito), la passione per 
la pallavolo e mai un 
segnale di disagio 


dalla nostra inviata 
Ilaria Carra 


nessuno ricorda urla o litigate, nem- 
meno due sere fa, prima della stra- 
ge in famiglia. «Una famiglia bellissi- 
ma», dicono altri conoscenti e vici- 
ni. Sempre insieme, almeno nelle 
tante foto di viaggi in barca, al ma- 
re, in montagna, che riempiono i so- 
cial. 

Dei due genitori dicono che fosse 
Daniela, la mamma, quella un filo 
più severa. Un impiego nel negozio 
di intimo e costumi nella vicina Cini- 
sello Balsamo e sposata con Fabio 
dal 2012. Ma era di certo anche la più 
orgogliosa nel mostrare sulla sua ba- 
checa il figlio che ancora un anno e 
mezzo fa chiamava «il mio bambi- 
no», postando le sue foto di gioco 
nell'Under 19 di una squadra di pal- 
lavolo dell'hinterland milanese. O 
ancora, qualche anno fa, quando il fi- 
glio maggiore era solo un ragazzino, 
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COMUNE DI SALERNO 


Il Comune di Salerno ha indetto una procedura di 
gara telematica europea aperta ai sensi dell'art. 71 
del d.lgs. 36/2023 per l'appalto dei servizi di realiz- 
zazione, noleggio/acquisto, montaggio, smontag- 
gio e manutenzione delle opere/figure luminose, 
albero natalizio e altre opere/figure di proprietà co- 
munale per l'evento "Salerno Luci d'Artista" edi- 
zione XIX annualità 2024-2025 - Intervento 
finanziato dalla Regione Campania con decreto di- 
rigenziale n. 67 del 22/08/2024. CIG: 
B2DD241E3E. Appalto in unico lotto. Importo a 
base di gara € 1.244.000,00, oltre IVA in misura di 
legge. Determinazioni dirigenziali nn. 4035/2024 e 
4052/2024. Il termine di scadenza per la presenta- 
zione delle offerte è il 20/09/2024 alle ore 10:00. La 
documentazione di gara è disponibile sul sito 
www.comune.salerno.it nella sezione bandi di gara. 


eccolo davanti all'ingresso della Boc- 
coni come finalista nazionale dei 
giochi di matematica. «Il mio Ein- 
stein». Sarebbe tornato a scuola nei 
prossimi giorni, per l’ultimo anno al 
liceo scientifico. Il piccolo fenome- 
no dei numeri però dalla quarta era 
uscito con un debito proprio in ma- 
tematica. E alla domanda, ieri, degli 
investigatori, se questo può aver 
avuto un peso nella sua deriva omici- 
da, lui scuote la testa. Ma mette a 
verbale invece che «io da questa fa- 
miglia mi sentivo estraniato. Come, 
non saprei dire... ecco: oppresso. 
Non so dirvi da quanto. Da un po’. E 
ho pensato che liberandomi di tutti 
loro mi sarei liberato anche di que- 
sto problema, di questa sensazio- 
ne». Il ragazzo che prima scarica la 
responsabilità sul padre, poi ammet- 
te le sue colpe. 

Ancoralo stupore di tutti. «Fra po- 
chi giorni doveva frequentare l'ulti- 
mo anno di liceo, è un tipo tranquil- 
lo, sveglio, a posto. Fa sport. L'ulti- 
ma persona da cui ti aspetti che pos- 
sa fare del male», lo descrive un ami- 
co. Un ragazzo «pulito». Nelle foto 
sui social si mostra abbracciato dal 
papà al ristorante sushi, sotto il bal- 
cone di Giulietta a Verona, in gita 
nelle capitali dell'Est Europa e sulla 
neve. Guancia a guancia con Loren- 
zo, al mare, con cui da poco condivi- 
deva anche la passione per il nuoto. 
Nessuno riesce a dare spiegazioni. 
Lasindaca Anna Varisco, che per og- 
gi ha dichiarato il lutto cittadino, 
parla di «una famiglia normale co- 
me tante altre, conosciuta in paese. 
Non seguita dai servizi sociali o pro- 
blematica. Anche gli insegnanti dei 
ragazzi dicono che erano entrambi 
tranquillissimi. Il fratello del padre 
era conosciuto in paese peril suo le- 
game con la parrocchia». 

Nessuno vede la chiave del miste- 
ro: «Lui andava a scuola con mia fi- 
glia, abbiamo fatto le vacanze insie- 
me, il papà l'ho visto un mese fa, era 
una famiglia fantastica, felice. E im- 
possibile, non so cosa possa essere 
successo, cosa gli è scattato dentro. 
È un enigma per tutti» sono le paro- 
le di Andrea, papà di una coetanea 
del giovane arrestato. 
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L'INCHIESTA SUL DOSSIERAGGIO DI VIP E POLITICI 


di Giuliano Foschini 
Fabio Tonacci 


L’inchiesta di Perugia sul presunto 
spionaggio di centinaia di vip e poli- 
tici ha imboccato una curva spino- 
sissima. Il procuratore capo Raffae- 


Ipm convinti che gli 
indagati si stessero 
muovendo per capire 
quali carte avesse 
l'accusa. La difesa: 
“Domiciliari misura 
abnorme” 


le Cantone, infatti, ha chiesto l’arre- 
sto dei due principali indagati, il te- 
nente della Guardia di Finanza Pa- 
squale Striano e il magistrato Anto- 
nio Laudati, oggi in pensione ma fi- 
noa pochi mesi fa coordinatore del- 
l'ufficio Segnalazioni di operazioni 
sospette presso la Direzione nazio- 
nale antimafia, perché a indagini 
aperte si sarebbero incontrati con 
altri indagati e averebbero cercato 
contatti con persone vicino all'in- 
chiesta. La richiesta di arresto, pe- 
rò, è stata respinta dal Giudice per 
le indagini preliminari. 

Cantone, tuttavia, non demorde: 
è convinto di avere elementi robu- 
sti per sostenere l'esigenza che i 
due indagati stiano almeno ai domi- 
ciliari, perciò ha fatto appello, inve- 
stendo così il Tribunale del Riesa- 
me dell’onere di decidere se Stria- 
no e Laudati debbano essere priva- 
ti della libertà per evitare che inqui- 
nino le prove. Le udienze, fissate 
per fine mese, si preannunciano di 
fuoco. 

L’arresto, chiesto mesi fa dopo 
gli interrogatori a cui gli indagati 
non si sono presentati, per gli avvo- 
cati difensori Andrea Castaldo e 
Massimo Clemente è una misura 
«abnorme», soprattutto perché né 
Striano né Laudati sono più nell’uf- 
ficio Sos dell’Antimafia da cui per 
anni sono usciti — questo il succo 
dell’accusa dei pm di Perugia, che 
contesta l’accesso abusivo informa- 
tivo, il falso in atto pubblico, l’abu- 
so d’ufficio (depenalizzato da que- 
sto governo) e diversi episodi di ri- 
velazioni di segreto — documenti ri- 
servati su ministri, sottosegretari, 
imprenditori in vista. Molti dei qua- 
li finiti poi sulla stampa (tra gli inda- 
gati figurano anche tre giornalisti 
del Domani), altri invece serviti per 
far aprire indagini penali anche 
quando non sussistevano i presup- 
posti. 

Il Gip di Perugia — come riporta 
La Verità che ha pubblicato la noti- 
zia della richiesta d'arresto — ritie- 
ne che non ci sia pericolo di fuga de- 


gli indagati, né possibilità che essi 
inquinino le prove o reiterino il rea- 
to. Per Cantone, invece, il pericolo 
c’è e anche concreto. 

Stando a quanto risulta a Repub- 
blica, i pm umbri si sono decisi ad 
avanzare la richiesta d'arresto per- 
ché sia Striano sia Laudati, appresa 


"Laudati e Striano 
devono essere arrestati” 
Il gip dice no a Cantone 


La Procura di Perugia non ci sta e fa appello al riesame per cambiare 
la decisione: Incontri e contatti sospetti per inquinare le prove” 


l’esistenza dell’indagine a loro cari- 
co, si sono mossi in maniera scom- 
posta per capire quali carte avesse 
la procura e su cosa stesse orientan- 
do l’investigazione. Agli atti ci sono 
intercettazioni e documenti che te- 
stimoniano gli incontri. Il finanzie- 
re, a indagini in corso, si è incontra- 


In pensione 
Il magistrato Antonio Laudati 


to con altri indagati e anche con al- 
cuni superiori per — sospetta la pro- 
cura — avere informazioni sull’inda- 
gine. Mentre Laudati ha cercato 
contatti con qualcuno alla procura 
di Roma e anche nel suo ufficio (ora 
è in pensione), la Direzione naziona- 
le antimafia, oggi retta da Giovanni 
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Procuratore capo di Perugia 
Raffaele Cantone 


Melillo, il quale ha anche partecipa- 
toecollaborato alle indagini di Can- 
tone. Per il Gip, invece, l'esistenza 
dell'indagine era ormai nota e quin- 
di quegli incontri e quegli approcci 
non si possono configurare come 
inquinamento probatorio. 
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Gioco pericolose 


Sport e malavita: un intreccio letale. 


estende il numero delle uscite. 


Il Commissario Lobosco in una partita contro il crimine. 


Durante una partita decisiva per la promozione in Serie A del Bari, allo stadio San 
Nicola muore un giocatore. Inizialmente sembra una morte naturale, ma ci sono 
troppi aspetti che non convincono il Commissario Lolita Lobosco. Solo una serie 
di indagini ad alto rischio farà luce su un intrigo tanto losco quanto fatale. Gioco 
pericoloso è uno dei titoli che hanno ispirato una famosa serie TV. 
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Disturbi Intestinali cronicl: 
un problema per molti! 


I disturbi intestinali ricorrenti, come diarrea, dolori addominali, flatulenza o 
costipazione, sono molto comuni. Molte persone spesso non sanno che potrebbe 
trattarsi della sindrome dell’intestino irritabile. 


“Non so più cosa man- 
giare”. “Ho regolarmente la 
diarrea”. “I dolori addominali 
fanno ormai parte della 
mia vita quotidiana”. “Devo 
spesso correre in bagno in 
momenti inopportuni, ad 
esempio nel traffico, in coda 
o al cinema”. Questi e altri 
sintomi simili sono diventati 
più frequenti negli ultimi anni 
e spesso rappresentano un 
ostacolo nella vita quotidiana 
di chi ne è affetto. Escursioni, 
viaggi in treno o una semplice 


passeggiata in città diven- 
tano una vera e propria sfida 
per molti. Cosa succede 
se i sintomi si manifestano 
improvvisamente? | lunghi 
tempi per una diagnosi sono 
forse il fattore più stressante 
per le persone affette da tali 
disturbi intestinali: spesso 
sono necessari anni e 
soltanto dopo molti esami si 
ottiene una diagnosi defini- 
tiva. In molti casi, la diagnosi 
è di sindrome dell’intestino 
irritabile. 


sezione trasversale dell’intestino 


Che cos'è la sindrome 
dell’intestino irritabile? 
La sindrome dell’intestino 
irritabile si manifesta attra- 
verso disturbi intestinali 
ricorrenti come diarrea, 
dolori addominali, flatu- 
lenza e costipazione, che 
possono presentarsi 
alternativamente, in com- 
binazione o singolarmente. 
Pertanto, nella diagnostica 
si distingue tra sindrome 
dell’intestino irritabile a 
prevalenza di diarrea (chi 
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epitelio 


agente 
patogeno 


barriera intestinale sana (epitelio) 


barriera intestinale danneggiata 


Anche il più piccolo danno può far penetrare agenti patogeni e sostanze nocive 
all’interno della parete intestinale. 


È un dispositivo medico CE 0123. Leggere attentamente le avvertenze o le istruzioni per l'uso. Autorizzazione ministeriale del 16/11/2023. e Immagini a scopo illustrativo. 


cerotto per 
l'intestino 
irritato. 
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Il B. bifidum MIMBb75 aderisce alle cellule intestinali. 


soffre principalmente di 
diarrea ricorrente), sindrome 
dell'intestino irritabile a 
prevalenza di costipazione 
(chi soffre principalmente di 
costipazione) e il cosiddetto 
tipo misto (diarrea e costipa- 
zione si alternano). Inoltre, 
i sintomi possono variare 
in intensità, frequenza e 
durata. 


É questa la causa? 

Gli esperti sono giunti 
alla conclusione che una 
barriera intestinale danneg- 
giata rappresenti spesso la 
causa della sindrome dell'in- 
testino irritabile. La barriera 
intestinale agisce come 
una sorta di guardiano tra 
l'intestino e il nostro flusso 
sanguigno. Da un lato, essa 
deve essere permeabile in 
modo da consentire l'assor- 
bimento e il passaggio delle 
sostanze nutritive; dall'altro, 
deve impedire che ospiti non 
graditi (ad esempio batteri, 


virus, funghi o sostanze 
nocive) raggiungano il 
sangue attraverso la parete 
intestinale. Ad esempio, 
é stato osservato che la 
barriera intestinale di per- 
sone con disturbi intestinali 
ricorrenti era insolitamente 
permeabile, addirittura 
"bucherellata". Anche un 
cosi minimo danno alla 
barriera intestinale permette 
agli agenti patogeni o alle 
sostanze indesiderate di 
penetrare nella parete inte- 
stinale e di irritare il sistema 
nervoso enterico, il che puó 
portare a sintomi tipici come 
diarrea, dolore addominale 
o flatulenza. 


Un solo principio attivo: 
l'effetto cerotto 

Sulla base di queste 
scoperte gli esperti si sono 
messi alla ricerca di una 
cura e si sono imbattuti in 
un ceppo di bifidobatteri: 
B. bifidum MIMBb75. 


Lo stress favorisce i disturbi 


intestinali 


É ormai generalmente noto 
che lo stress puó causare 
o aggravare i danni alla 
barriera intestinale e cosi 
i disturbi intestinali ricor- 
renti come diarrea, dolori 
addominali o flatulenza. Si 
raccomanda pertanto a chi 
soffre di disturbi intestinali 


v Peri sintomi dell'intestind 
irritabile come diarrea, dolore 
addominale o costipazione 


v Con effetto cerotto PRO 


@KIJIMEA 


ricorrenti di concedersi dei 
periodi di relax. Le persone 
colpite dovrebbero pre- 
stare attenzione a gestire 
lo stress in modo efficace 
e, se possibile, concedersi 
regolarmente brevi periodi 
di pausa in cui potersi rilas- 
sare. 


COLON IRRITABILE 


Questo ha la particolare 
capacità di aderire alle 
cellule epiteliali intestinali, 
proprio come farebbe 
un cerotto su una ferita. 
L'idea originale: il pro- 
blema potrebbe attenuarsi 
una volta che i batteri 
aderiscono alla barriera 
intestinale come se si 
trovassero coperti da un 
cerotto? Di conseguenza 
i disturbi ricorrenti come 
diarrea, dolori addominali 
e flatulenza potrebbero 
diminuire? Effettivamente le 
persone affette da sindrome 
dell’intestino irritabile che 
hanno ricevuto questo spe- 
ciale ceppo di batteri hanno 
mostrato un miglioramento 
dei sintomi significativa- 
mente maggiore rispetto 
alle persone a cui è stato 
somministrato un placebo. 
Ciò dimostra che questo 
ceppo batterico può costi- 
tuire un aiuto per chi soffre 
di intestino irritabile. 


Un ulteriore passo 
in avanti: B. bifidum 
HI-MIMBb75 

Il ceppo batterico 
B. bifidum MIMBb75 è con- 
tenuto nel dispositivo medico 
Kijimea Colon Irritabile PRO 
nella sua forma ulterior- 
mente sviluppata e inattivata 
termicamente. Tale ceppo è 
inoltre considerato ben tol- 
lerato e non sono noti effetti 
collaterali. Kijimea Colon 
Irritabile PRO è disponibile 
in farmacia. 


Per la Vostra 
farmacia: 


Kijimea Colon 
Irritabile PRO 


(PARAF 978476101) 


www.kijimea.it 
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A capo dell’Accademia 
navale, nei report Onu 
è indicato come boss 
dei clan che gestiscono 
i viaggi dei migranti 


di Alessandra Ziniti 


ROMA - Il trafficante di uomini in 
giacca e cravatta seduto attorno a 
un tavolo del Viminale nel 2017, indi- 
cato dall'Onu come uno dei più po- 
tenti capi delle organizzazioni crimi- 
nali che gestiscono i viaggi dei mi- 
granti dalla Libia ma che indossava 
la divisa con le stellette della Marina 
libica, ha finito ieri la sua corsa cri- 
vellato di colpi sul sedile della sua 
auto blindata davanti all'Accade- 
mia navale di Tripoli di cui era stato 
persino nominato capo. 

Un agguato in piena regola quello 
portato a termine da un commando 
con armi pesanti che ha sorpreso le 
guardie del corpo di Abd al-Rahman 
Milad, da tutti conosciuto come Bid- 
ja. Uomo potentissimo in Libia, cugi- 
no di Mohammed Koshalaf, capo 
della brigata di Al-Nasr, che negli ul- 
timi dieci anni è riuscito nel para- 
dosso di scalare i vertici di quella 
Guardia costiera a cui Tripoli (e l'Ita- 
lia che la sostiene finanziandola) ha 
affidato il contrasto all'immigrazio- 
ne clandestina che lui stesso gesti- 
va. Non sono bastati ripetuti dossier 
dell'Onu e della Corte internaziona- 
le dell'Aja che, dal 2018, lo indicava- 
nocome uno dei piü pericolosi traffi- 
canti di uomini, non é servito nean- 
cheil mandato di cattura internazio- 
nale: Bidja, che era già a capo della 
guardia costiera di Zawija nel 2015, 
se l'é cavata con una breve sospen- 
sione dall'incarico nel 2018 e con 
qualche mese agli arresti nel 2020, 
poi il governo di Al Serraji lo ha rein- 
tegrato ed étornato a indossare la di- 
visa. Prima quella verde e poi addi- 
rittura quella bianca immacolata di 
capo dell'Accademia navale di Jan- 
zour. E proprio lì davanti, e sicura- 
mente non a caso, Bidja ieri è rima- 
sto vittima di un agguato di stampo 
mafioso, con un lanciagranate, por- 
tato a termine da un commando di 
professionisti che aveva ben studia- 
to come annientare le sue difese. 

Che temesse per la sua vita Abd 
al-Rahman Milad non era un miste- 
ro: andava in giro con guardie del 


I punti 
Misteri 
e doppia vita 


ll report Onu 
Nel 2018, in un 
documento 

di 289 pagine, 
gli investigatori 
del Consiglio 

di sicurezza 
svelano che 
Bidja, capo della 
guardia costiera 
di Zawija, è un 
trafficante 

elo accusano 

di violenze 

e violazioni 

dei diritti umani 


La carriera 
Sospeso solo 


A La nomina 
Abd al-Rahman 


per pochi mesi Milad, da tutti 
nel 2018, conosciuto 
inseguito da come Bidja, 
un mandato eraa capo della 
di cattura, Bidja | Marina libica. 
é stato prima In alto, Bidja 
reintegrato durante 

nella guardia il vertice 
costiera nel ministeriale 
2019 e poi del 2017 
nominato aRoma 

al vertice 


dell'Accademia 
navale militare 
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corpo e un minivan blindato e dico- 
no disponesse persino di due sosia 
che mandava avanti in situazioni 
particolarmente rischiose. Un omi- 
cidio, il suo, tutto da decifrare che 
non potrà non incidere sui delicati 
equilibri della Libia. A Zawija la stra- 
da costiera e stata invasa da veicoli 
carichi di armi pesanti, e centinaia 
di persone sono scese per strada. 
«Bidja ha costruito un impero sul- 
la sofferenza umana, e la politica eu- 
ropea lo ha reso possibile — spiega 
Anas El Gomati, direttore del Sadeq 
institute — aveva trasformato i soc- 
corsi in un riscatto: i piü vulnerabili 


s 
ARM 
` 


ARA 
AVSTOESRETE 


A maggio 2017 era 
nella delegazione che 
partecipò a un vertice 
ministeriale a Roma 
per contrastare 
l'immigrazione 
clandestina 


intercettati nel Mediterraneo veni- 
vano riportati in Libia per subire 
estorsioni nei centri di detenzione». 

Trentacinque anni, padre di un 
bimbo di due anni, Bidja era il volto 
del paradosso degli accordi con cui 
dal 2017 l’Italia prova a fermare i flus- 
si migratori dalla Libia: formando e 
finanziando quella guardia costiera 
che intercetta gommoni e barconi ri- 
portando indietro decine di miglia- 
ia di donne, uomini e bambini e ri- 
consegnandole nelle mani dei traffi- 
canti come Bidja che gestiscono i 
centri di detenzione in cui i migran- 


ti vengono torturati, violentati, ucci- 


Tripoli, ucciso in un agguato Bidja 
il trafficante di uomini con la divisa 


si, derubati di tutto e costretti a chie- 
dere ripetuti riscatti alle famiglie. 
Un paradosso racchiuso in un’im- 
magine nel 2017: una delegazione li- 
bica, e tra loro Bidja, in giacca e cra- 
vatta, immortalata al Viminale insie- 
me a funzionari del ministero del- 
l’Interno e dell’Oim che avevano or- 
ganizzato un meeting proprio sulle 
strategie per il contrasto all’immi- 
grazione clandestina. A rivelare la 
presenza di Bidja in Italia, con tanto 
di foto, il giornalista di Avvenire Nel- 
lo Scavo poi finito sotto scorta, così 
come la giornalista freelance Nancy 
Porsia, per le pesantissime minacce 
rivolte loro da Abd al-Rahman Milad 
aviso scoperto, persino sul suo profi- 
lo Facebook. Lui stesso, qualche 
tempo dopo, aveva raccontato così 
quella missione in un'intervista all’ £- 
spresso: «Abbiamo incontrato i 
membri del ministero dell'Interno. 
Siamo andati anche alla Guardia co- 
stiera, alla Croce rossa, nei centri di 
accoglienza, al ministero della Giu- 
stizia, poi siamo andati al palazzo 
del ministero dell'Interno». Mini- 
stro dell'Interno nel 2017 era Marco 
Minniti che davanti a quella foto 
spiegò: «All'epoca su Bidja non c'era 
il warning che successivamente è 
stato lanciato dall'Onu. Non ho in- 
contrato Bidja e non ho incontrato 
nessuno della delegazione libica». 
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MILANO — Non era un escursioni- 
sta imprudente ma «un grande ap- 
passionato di montagna e alpinista 
molto esperto e attento». Così la Fe- 
derazione italiana sport invernali 
(Fisi) ha ricordato Fabrizio Longo, il 
manager precipitato sabato per cir- 
ca 200 metri percorrendo la via fer- 
rata che porta alla cima Payer nel 
gruppo dell'Adamello, in Trentino. 
Una vita segnata da una grande pas- 
sione perla montagna e da una car- 
riera trascorsa quasi esclusivamen- 
te nel settore automotive. 

Nato a Rimini nel 1962, Longo si 
era laureato in Scienze politiche al- 
la Luiss di Roma nel 1985. Appena 
due anni più tardi, a soli 25 anni, 
l'ingresso in Fiat. Da lì l'inizio di un 


Esperto alpinista, è precipitato sull'Adamello 


Il mondo dell'auto piange Longo 
il manager Audi morto sulla ferrata 


viaggio lunghissimo dentro l’indu- 
stria automobilistica, con svariati 
incarichi nell’ambito del marke- 
ting e delle vendite. Nel 2002 aveva 
assunto l’incarico di responsabile 
del mercato italiano del marchio 
Lancia, già parte della galassia del 
gruppo automobilistico del Lingot- 
to, dove aveva lavorato fianco a 
fianco con Luca de Meo, ex Mar- 
chionne boy e oggi amministratore 
delegato di Renault: «Una persona 


A La passione per la montagna 
Fabrizio Longo, 62 anni 


unica e un professionista stimolan- 
te, uno di quelli che rendono unico 
il nostro settore. Un uomo che sono 
orgoglioso di potere chiamare ami- 
co», ha scritto de Meo su Linkedin. 
Nei primissimi anni di Sergio Mar- 
chionne in Fiat Fabrizio Longo 
era stato anche numero uno della 
rete commerciale Fiat in Europa, 
con l’esclusione del mercato ita- 
liano. Poi nel 2005 era arrivata la 
chiamata di Roberto Colaninno 


in Piaggio, che lo aveva voluto co- 
me nuovo direttore commerciale. 
Un anno più tardi il passaggio in 
Toyota Italia, sempre come diret- 
tore commerciale, e due anni do- 
po l’esperienza biennale come di- 
rettore vendite in Bmw Italia, se- 
guita dal passaggio in Hyundai 
Motor Italy a capo della filiale ita- 
liana come Managing Director. 
Nel 2013 infine l’approdo in Audi, 
brand del gruppo tedesco Vok- 
swagen. Longo era riuscito a por- 
tare la passione per la montagna 
anche dentro il proprio lavoro, 
promuovendo con Audi proprio 
diverse iniziative sulle Dolomiti e 
stringendo anche un forte lega- 
me con la Fisi. «Un lutto terribile 
per tutti noi», ha detto il presiden- 
te Flavio Roda. 
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Alla prima medaglia — un bronzo alle 
Olimpiadi di Matematica del 2005, a 
16 anni — Maria Colombo posava per 
la foto con un viso timido da 
adolescente. Il sorriso sarà invece 
sicuro oggi, quando alla 35enne 
professoressa ordinaria di analisi 
matematica del Politecnico di 
Losanna verrà consegnata la 
medaglia d’oro Guido Stampacchia, 
assegnata dall'Unione Matematica 
Italiana. Gli occhi, tutt’al più, saranno 
un po’ velati dal sonno, con quattro 
figli di 6, 4 e 2 anni, più un ultimo 
appena nato. «Ma con mio marito 
condividiamo tutto. Riusciamo a fare 
imprese a prima vista impossibili» 
racconta aspettando la campanella 
di fine scuola, con un sottofondo di 
cinguettii di bambini. 

Ad esempio? 
«Aspettavo il secondo figlio quando 
ho ricevuto un invito che mi ha fatto 
brillare gli occhi, sei mesi a Princeton 
conicolleghi piü brillanti del mio 
campo. L'ho fatto vedere a Simone, 
mio marito, ingegnere, e ho scrollato 
lespalle: peccato dover rinunciare. 
Dopoun po' lui ha cominciato a 
chiedersi: ma se provassi a farmi 
assegnare un periodo di lavoro a 
distanza? Alloralo smart working 
non era comune. Poi abbiamo trovato 
un asilo all'interno dell'università. 
Alla finetutti i pezzi sono andati al 
posto giusto e siamo partiti». 

Con quattro figli la vostra vita 
sarà ancora più acrobatica? 
«A tante cose rinunciamo, ma non ci 
diamo mai subito per vinti. A 
febbraio mi hanno proposto di 
insegnare due settimane in un 
prestigioso corso a Parigi. Il bimbo 
piü grande chiedeva da tempo di 
salire sulla Torre Eiffel. L'abbiamo 
accontentato e abbiamo passato un 
periodo bellissimo». 

Qual è il campo della matematica 
di cui si occupa? 
«L’analisi matematica. Studio le 
equazioni che descrivono il moto dei 


fluidi, come l’aria dell'atmosfera o un 
liquido all’interno di una rete di tubi. 
Cerco le condizioni in cui il loro 
flusso è il più laminare e regolare 
possibile, senza perturbazioni». 

E vero che studia le nuvole? 
«Anche. Provo a immaginare di 
conoscere una porzione di cielo in 
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KS Premiata 
Maria Colombo, 
35 anni, 
ordinaria 

di analisi 
matematica 
aLosanna. 
Oggi riceverà 

la medaglia 
d’oro assegnata 
dall’Unione 
matematica 
italiana 


Orizzontali 


1. Antilope africana. 
5. Una linea per volare. 
10. Targa di Ravenna. 
11. Uno sgradito richiamo maschile. 
14. Una disgiunzione in disuso. 
15. Balsamo ricavato da una pianta siriana. 
16. Disciplina olimpica (prima parte). 
18. Rossi in musica e in moto (iniz.). 
19. Disciplina olimpica (seconda parte).. 
20. Partita tra professionisti. 


21. Si compie nei laboratori delle case 
automobilistiche. 


24. Emmanuelle al cinema. 
25. Il digiuno e l'isolamento del mistico. 


27.Lo “style” che ci è riconosciuto 
all’estero. 


28. Il bastone fronzuto di Dioniso. 
O <,,éé;_,ee 


Le soluzioni di ieri 


Verticali 


. Un tipo di punch. 

. Si oppone allo zenit. 

. Hanno dieci tentacoli. 

. IL whisky delle Highlands. 

. L'attore Baldwin. 

. Fitzgerald del jazz. 

. Colpevoli e malvagie. 

. EuroNight (sigla). 

. Rende le imposte più pesanti. 

11. La C di Cia. 

12. Scrive per laurearsi. 

13. Il Monte di Santa Fiora. 

17. La città turca del primo Concilio 
ecumenico. 

18. Vibo Valentia (targa). 

20. Procedura da seguire. 

22. Vi sorge il sole. 

23. Lo sport della Valanga azzurra. 

24. British Telecom (iniz.). 

26. L'attrice Sandrelli (iniz.). 
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Parla Maria Colombo: oggi riceverà la medaglia d'oro “Guido Stampacchia " 
T dell | 
O, Star della matematica 
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| | hi i fi li Í 
ogni dettaglio. Avendo a disposizione 
di Elena Dusi i dati sulla velocità dell’aria in ogni 
punto, sarò in grado di prevedere che 
forma assumeranno le nuvole? E 
partendo dalle stesse condizioni 
iniziali, è possibile che si formi più 
volte la stessa nuvola o ci sono fattori 
che non riusciamo a controllare che 
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daranno alla nuvola una forma 
sempre diversa?» 

Vuol dire prevedere il futuro? 
«Serve a capire quanto sono affidabili 
i modelli che usiamo per descrivere 
la realtà. Spesso però ci sono 
turbolenze che alterano il flusso 
regolare di un fluido che scorre». 

La sua vita è più regolare o più 
turbolenta? 

«Mi piacerebbe un giusto mezzo, ma 
in questa fase prevale la turbolenza». 
La matematica per lei funziona 

come un’ancora? 

«Dà certezza. Una volta stabilità una 
verità, nessuno la potrà confutare. Si 
potranno discutere le sue 
implicazioni, dalla scoperta forse 
nasceranno nuove domande, ma la 
matematica che è stata dimostrata 
non cambierà mai più. Le scoperte 
dei greci restano valide anche oggi». 

Perle donne affermarsi in 
matematica è più difficile? 

«No, un risultato matematico è giusto 
chiunque l’abbia raggiunto e io non 
ho mai vissuto discriminazioni. Non 
tutte le mie studentesse però 
riescono adarrivare in fondo al loro 
percorso. Avevo una dottoranda 
bravissima che ha abbandonato la 
ricerca e ha scelto il posto fisso 
perché non poteva permettersi anni 
di incertezza e precariato». 

Lei è sempre stata sicura delle sue 
scelte? 

«Alliceo scientifico ho partecipato a 
tre Olimpiadi di matematica: un oro, 
un argento e un bronzo. Le sessioni di 
preparazione alle gare erano una 
gioia. Approfondivamo gli argomenti 
eciritrovavamo fra ragazzi 
appassionati, non avevamo a che fare 
conla solita antipatia che a scuola 
circonda questa materia. Sì, sapevo 
già che sarebbe stata la mia strada». 

La passione le è stata trasmessa 
dalla famiglia? 

«Mio nonno mi sottoponeva i giochi 
matematici dei giornali. Mio padre 
ingegnere mi spiegava la matematica 


Uso ChatGpt ma 
faccio i calcoli su 
carta e lavagna 


Con i numeri prevedo 
la forma delle nuvole 


della vita quotidiana. Ricordo 
quando mi insegnò cos'è il linguaggio 
binario dei computer, che prevede 
solo zero e uno. Se noi non avessimo 
10 dita, mi diceva, non useremmo il 
sistema decimale. Prova a contare 
con 7 dita o con 12 dita o con 2 dita e 
capirai come funziona il computer». 

Anche oggi esiste un alone di 
antipatia attorno alla matematica? 
«Si guarda con maggiore stima alla 
cultura umanistica, ma oggi la 
matematica è sempre più utile per 
descrivere la realtà». 

Ilsuo lavoro può essere sostituito 
dall’intelligenza artificiale? 
«Uso ChatGpt per sapere cosa è già 
stato scritto su un argomento perché 
lui impiega 5 minuti, io ci metterei 
ore. L'aspetto di riflessione resta però 
solo mio. Amo la lavagna nera, mi 
metto lì a fare calcoli, oppure uso 
carta e penna e in quel momento so 
che il mio intelletto svolge un lavoro 
unico. Anche il parco giochi è un 
momento creativo. Molte idee mi 
sono venute lì». 

Aî vostri figli trasmettete già 
l’amore per la matematica? 
«Con calma, sono piccoli. Il maggiore 
è appassionato di calcio e agli 
europei ci siamo messi a ragionare su 
quante squadre giocano ai quarti, 
quante agli ottavi. La matematica è 
sempre attorno a noi, anche nelle 
cose che amiamo di più». 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


la Repubblica Lunedì, 2 settembre 2024 


Cosa parte 


Tecnici 

e professionali 
Parte la riforma 
4+2 per 3mila 
studenti di 150 
scuole. | percorsi 
di studio di 
professionali e 
tecnici passano 
da5a4annie 
dopo il diploma 
si può accedere 
ai corsi degli Its 
Academy per 
altri due anni 


Al via il liceo 

del Made in Italy 
Aveva rischiato 
di non partire 
per mancanza 

di adesioni. 

Gli iscritti alla fine 
sono 500: 
ilgoverno ha 
dovuto derogare 
alnumero 
minimo di 
studenti a classe, 
17 anziché 27 


Educazione 
civica 

Le linee guida 
parlano di 
Patria, impresa, 
proprietà 
privata. Ma per 
il Cspi mancano 
il riferimento 
alla dimensione 
sociale e alla 
lotta contro 

la violenza 

di genere 


No smartphone 
torna il diario 
Telefonini al 
bando anche 
perla didattica. 
Salvi solo tablet 
epc da usare 
sotto la guida 
dei docenti. 
Resta il registro 
elettronico, 

ma i compiti 
dovranno essere 
scritti sul diario 


Cronaca 


IL DOSSIER 


Nella scuola senza smartphone 
tornal'ora di educazione civica 


Come sarà la scuola del 2025? Cosa 
troveranno sette milioni di studenti 
nel terzo anno d'istruzione (e meri- 
to)aguida Valditara? E che fine han- 
no fatto il voto in condotta, i lavori 
utili,le misure antibullismo, la batta- 
glia agli smartphone, l'educazione 
affettiva el'intero pacchetto di rifor- 
me e controriforme annunciate? 
Spoiler: ci sono almeno quattro novi- 
tà, ma non tutti i tormentoni sono 
pronti al debutto. 

Ad esempio lo ha fatto per ultima, 
ma e giunta a dama la riforma della 
formazione tecnologica e professio- 
nale: il 4+2 è realtà per circa tremila 
studenti di 150 scuole. Cosa cam- 
bia? I percorsi di studio degli istituti 
tecnici e professionali passano da 5 
a4anni. Dopo il diploma si potrà ac- 
cedere direttamente agli Its Acade- 
my per altri due 
anni. Le impre- 
se, e questo è 
uno dei nodi pro- 
blematici, sali- 
ranno in catte- 
dra dove le com- 
petenze dei do- 
centi non doves- 
sero bastare. E 
nasceranno i 
campus, reti che 
collegano Its, 
Academy e cen- 
tri di formazione 
professionale. 
Ore di studio sa- 
ranno destinate 
adattività legate 
al territorio e l'al- 
ternanza scuo- 
la-lavoro prende- 
rà più piede. L'o- 
biettivo, per il 
Mim, è colmare 
il gap tra doman- 
da e offerta, aiu- 
tando «i giovani 
atrovare un futu- 
ro» e «le aziende 
a coprire i po- 
sti». Un modello 
di scuola che Val- 
ditara chiama 
«professionaliz- 
zante», i suoi cri- 
tici «aziendali- 
sta e classista». 

Altra novità 
delle superiori è 
il liceo del Made 
in Italy che ha ri- 
schiato di non 
partire per ca- 
renza di adesio- 
ni. Cinquecento 
gli iscritti, il go- 
verno ha dovuto 
derogare al numero minimo di stu- 
denti per classe: 17 e non 27. 

«La valorizzazione del lavoro da 
insegnare già a scuola» è pure tra le 
parole chiave, intrise dalla cultura 
della destra al governo, della nuova 
Educazione civica che per un’ora a 
settimana verrà insegnata da que- 
st’anno alle elementari, alle medie e 
alle superiori. Dal «sentimento di ap- 
partenenza alla comunità nazionale 
definita Patria» alla «promozione 
della cultura d’impresa», dalla «fun- 
zionalità della società allo sviluppo 
di ogni individuo (e non viceversa)» 
alla centralità «dell’iniziativa econo- 
mica e della proprietà privata», le li- 
nee guida sono già state sonoramen- 
te bocciate dal Consiglio superiore 
della pubblica istruzione. Nel suo 


Ricompare il diario e slitta 
la multa a chi assale i prof 
Guida alle riforme fatte 
e a quelle solo annunciate 


di Viola Giannoli 


limitazione «dell’educazione finan- 
ziaria a strumento di tutela del patri- 
monio privato», «l’assenza di un rife- 
rimento esplicito all'educazione 


parere, non vincolante, il Cspi rim- 
provera al ministero «la mancanza 
di un riferimento alla relazione so- 
ciale tra individuo e collettività», la 
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Raimondo Zanaboni, Amministratore Dele- 
gato della A. Manzoni & C Spa, piange l'a- 
mico 


La Missione archeologica italiana a Malta si 
unisce al dolore della famiglia per la scom- 
parsa di 


Maria Giulia Amadasi Fabrizio Longo 


Roma, 2 settembre 2024 Manager bravissimo e uomo vero. 


Riposi in pace sulle sue montagne. 


La Direzione della A. Manzoni & C. SpA, par- 
tecipa commossa al lutto della famiglia Lon- 
go ed esprime le più sentite condoglianze 
per l'improvvisa scomparsa di 


Milano, 2 settembre 2024 


1999 2024 


Fabrizio Longo CAV. UFF. 


Milano, 2 settembre 2024 Luigi Falone 

Con severità e dolcezza ci hai insegnato Co- 
raggio Intraprendenza Onestà Libertà. Sei 
stato davvero un Grande Papà... Grazie Luca 


e Maurizia 


huner Verde ACCETTAZIONE TELEFONICA NECROLOGIE 


800.700.800 la Repubblica 


1 servizio è operativa TUTTI 1 GIORNI " 
SOMPRESITFERT DALIEAQALLE 630 Operatori telefonici qualificati saranno a disposizione 
per la dettatura dei testi da pubblicare 


| PAGAMENTO TRAMITE 


Si progano gli utenti del servizio telefonico di tenere pronto 
un documento di identificazione per poterne dettare gli estremi 
all'operatore (ART, 119T.U.LPS) 


CARTA DI CREDITO: — 
VISA, MASTERCARD, CARTA SÌ 


Pescara, 2 settembre 2024 


contro discriminazioni e violenza di 
genere» e il concetto di patria. 

Più d'impatto peri ragazzi, in una 
scuola sempre piü digitalizzata gra- 
zie anche alla piattaforma ComUni- 
ca, che consente la gestione digitale 
dei documenti scolastici e delle co- 
municazioni scuola-famiglia, è però 
forse la messa al bando degli smart- 
phone, vietati anche per la didatti- 
ca. Al ritorno tra i banchi bambini e 
ragazzini troveranno scatole e ceste 
in cui lasciare i telefonini. Chi viene 
beccato con il cellulare alle medie 
avrà delle sanzioni. L'idea è limitare 
il tempo passato davanti ai device. 
Anche per questo i compiti a casa 
continueranno sì a essere scritti sul 
registro elettronico, ma nello zaino 
alle elementari e alle medie tornerà 
il diario di una volta. 

È invece una 
riforma a metà 
quella che per 
Valditara favori- 
rà l'integrazione 
degli alunni stra- 
nieri. Solo una 
parte, la più de- 
bole, sarà avvia- 
ta quest’anno: 
grazie ai fondi 
Pon le scuole po- 
tranno organiz- 
zare corsi extra- 
curricolari per il 
potenziamento 
dell'apprendi- 
mento della lin- 
gua italiana. Dal 
prossimo anno 
invece, nelle 
classi con alme- 
no il 20 per cen- 
to di stranieri, 
dovrebbe arriva- 
re un docente 
che affiancherà 
il lavoro in clas- 
se con lezioni di 
potenziamento. 
Una novità con- 
gelata, come la 
possibilità per le 
famiglie di stu- 
denti disabili di 
chiedere alla 
scuola la confer- 
ma dello stesso 
docente di soste- 
gno dell'anno 
prima, in attesa 
che la Camera 
concluda [liter 
di approvazione 
del ddl. 

E cosi è per al- 
meno altre quat- 
tro misure di cui 
si è dibattuto per mesi e che ancora 
non ci sono. Uno: la riforma del voto 
di condotta, che tornerà alle medie 
e farà media alle superiori con le al- 
tre materie: bocciatura con il 5, debi- 
to a settembre con il 6, da riparare 
con un compito sulla Costituzione. 
Due: i lavori socialmente utili di cit- 
tadinanza attiva e volontariato in ca- 
so di sospensione per più di due gior- 
ni. Tre: le multe da 500 a 10mila eu- 
ro per gli studenti o i familiari che 
aggrediscono i prof. Infine: il ritorno 
dei giudizi sintetici alla primaria, da 
insufficiente a ottimo, al posto dei 
giudizi descrittivi introdotti tre an- 
ni fa. Maggiore chiarezza, col sacrifi- 
cio peró di un sistema che ragiona 
per percorsi didattici piü che per 
perfomance. 
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Cosa slitta 


Gli studenti 
non italiani 

Si potranno 
organizzare corsi 
extra di lingua 
italiana. Slitta 
l’arrivo nelle 
classi con oltre il 
20% di alunni di 
origine straniera 
di un docente 
che affianca il 
lavoro in classe 
con lezioni di 
potenziamento 


Il voto 

in condotta 

Si parte senza 
ilritorno delvoto 
in condotta alle 
medie. Alle 
superiori 
avrebbe fatto 
media, portando 
alla bocciatura 
conil5; conil 6 
all'esame di 
riparazione sulla 
Costituzione 


Lavori utili 
per i sospesi 
Rimandata 

la riforma delle 
sospensioni 
che avrebbe 
previsto più 
compiti a scuola 
o lavori utili 

di volontariato 
a seconda 

del numero 

di giorni di 
sospensione 


I giudizi 

alle elementari 
C'è ancora 

da attendere 
per l'annunciato 
ritorno dei 
giudizi sintetici 
alla primaria, 

da insufficiente 
a ottimo, 

al posto di quelli 
descrittivi 
introdotti 

tre anni fa 
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Altrimenti 


Il dovere 


della speranza 


di Enzo Bianchi 


L a violenza delle guerre ai 
confini dell'Europa e nel 
Mediterraneo orientale spinge ad 
un pessimismo largamente 
condiviso che minaccia le nostre 
speranze. Soprattutto la sensazione 
di essere alla vigilia di una guerra 
traiPaesi Nato ela Russia emerge 
dalle notizie dell'espansione del 
conflitto e dell'intensificarsi 
dell'offensiva anche in terra russa. 
Inquesta situazione di depressione 
nella quale non sono piü eloquenti 
le proteste, le manifestazioni nelle 
piazze, leindignazioni e le rare 
iniziative di massa a favore della 
pace: che cosa sperare? 

Si, dobbiamo porci la domanda di 
tanti: “Che cosa posso sperare?”. 
Perché la speranza non può venir 
meno nell’umanità, dunque in 
ciascuno di noi. La speranza è al 
cuore della condizione umana. 
Infatti, l’uomo è l’unico animale che 
ha l’audacia di sperare. 

Amo pensare il detto latino homo 
spes erectus come l’uomo che si è 
eretto, alzato, elevato quando ha 
cominciato a sperare, e proprio la 
speranza germinata nel suo cuore 
gli ha dato la postura eretta. Perché 
eretto, l’uomo cammina guardando 
avanti, verso il futuro “impegnato 
inunaattiva lotta contro la 
disperazione” (Gabriel Marcel). 
Ecco il dovere per il quale 
dobbiamo esortarci alla speranza e 
ravvivare la speranza anche in 
queste situazioni di crisi, per 
attraversarle nella consapevolezza 
che il grande nemico della 
speranza è l’indifferenza. La virtù 
teologale della speranza è stata 
sempre meditata dalla tradizione 
cristiana, ma ci può essere 
speranza per l’essere umano che 
non confessa di credere in Dio? 
Sono convinto che ogni essere 
umano anche areligioso, che certo 
non può nutrire una speranza al di 
là della morte, vive però di 
speranza sulla terra. È la speranza 
che nasce dalla sua fede-fiducia 
nell’umanità, la quale compie un 
cammino di umanizzazione 
lottando contro le forze mortifere 
sempre presenti nelle battaglie. 
Affrontando le crisi drammatiche e 
facendo fronte alle situazioni 
negative gli uomini compiono un 
cammino verso un’umanità 
migliore. Non che l'essere umano 
siasempre migliore di quelli chelo 
hanno preceduto, ma ci sono 
conquiste e progressi verso una vita 
piü bella e buona, degna e retta per 
molti popoli. 

Sì, c'è speranza in chi abbandona le 
terre dell’Africa e si mette in viaggio 
disposto a rischiare la vita per 
trovare pane e libertà. C'è in chi 
lascia la Siria, l'Ucraina e Gaza 
perché nutre la speranza di vivere 
alcuni anni nella pace. Ci sono poi 
le speranze personali di uomini e 
donne che nella malattia sperano 
una guarigione che tarda a venire. 
La speranza non va vissuta nella 
solitudine: si spera insieme. Si spera 
con tutti quando la speranza ha un 
orizzonte collettivo che ci fa sentire 
sotto un unico destino. Si spera per 
tutti, perché la speranza è un 
desiderio del cuore umano capace 
di estendere uno sguardo che 
abbraccia tutti. Sperare per tutti è 
l’atto di piena umanità. Dice un 
sapiente buddista: “Sarai 
pienamente riuscito quando sarai 
capace di sperare per tutti, allora il 
tuo animo sarà cosmico”. 
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A L’autore 
Enzo Bianchi 

81 anni 
saggista 

e monaco laico 
ha fondato 

la Comunità 
monastica 

di Bose 

in Piemonte 


Commenti 


I riflessi del voto tedesco nella Ue 


Lunedi, 2 settembre 2024 la Repubblica 


Gli avamposti di Putin 


di Claudio Tito 


L a seconda metà di questo decennio sarà molto difficile. 
« Il settore della difesa non potrà essere secondario». Le 
urne in Turingia e Sassonia erano ancora aperte quando la 
presidente della Commissione europea, Ursula von der Leyen, 
ha pronunciato a Praga questa frase. Mail cuore di queste 
parole è strettamente connesso a quel che è accaduto nei due 
landtedeschi in cui la destra neonazista ha conseguito un 
successo senza precedenti. E nello stesso tempo la sinistra 
populista e putiniana ha compiuto un balzo in avanti capace di 
doppiare la sinistra di governo. 

Il Vecchio Continente dunque, mentre si muove sul crinale 
sottile di una potenziale guerra e di un infarto della 
democrazia, deve nello stesso tempo fare i conti con un 
nemico interno. I sistemi istituzionali europei sono infiltrati. 
InItalia, in Francia e ora sempre più clamorosamente in 
Germania. Il germe del putinismo sta crescendo anche in 
Paesistrutturati e di solida tradizione democratica. Quel che 
è accaduto nelle due regioni tedesche ne è l'ultima prova. 

Il ras del Cremlino, quindi, ha ora i suoi portavoce nel cuore 
dell’Europa. Il presidente russo ha ottenuto una vittoria 
politica eccezionale e preoccupante. La destra “fascista” 
dell’Afde la sinistra nostalgica sono, insieme ad altre 
formazioni europee come il Rassemblement National in 
Francia o la Lega in Italia, gli avamposti di Putin nell’Ue. La 
deresponsabilizzazione rispetto alla guerra in Ucraina viene 
occultata da una posticcia ricerca della pace. Il fronte che ha 
vinto ieri in Germania è esattamente l’archetipo di questo 
modello degenerativo della politica italiana. Consegnare la 
democrazia europea alla protervia autocratica di Mosca 
utilizzando la scusa di una pacificazione nei territori di Kiev. 
Senza spiegare agli elettori, però, che la loro scelta non è 
realmente pacifista. Si tratta di una resa alla violenza di una 
dittatura. È un modo per nascondere sotto il loro tappeto la 
polvere dell’antidemocrazia. 

Unrisultato eccezionale per Putin. Che appunto consegue, in 
questo caso senza sparare un colpo, un risultato che lo porta 
dentro i confini dell’Unione. E non è un caso che l’unico 
partito italiano a esultare sia stato proprio la Lega di Matteo 
Salvini. 

L’aspetto più grave, però, è proprio quello prospettato dalla 
presidente della Commissione. I prossimi anni saranno 


difficili. L'orizzonte bellico non è mai stato cosi vicino. La 
stessa von der Leyen ha confermato che intende istituire un 
«Commissario alla Difesa». L'Europa si prepara a questa sfida 
trovandosi delle serpi in seno, attori che fanno il gioco del 
nemico. 

Una condizione di debolezza che nei mesi a venire potrebbe 
essere ancora più acuta. È evidente che la cosiddetta 
coalizione “semaforo” che governa a Berlino esce a pezzi da 
questa competizione elettorale. Il cancelliere Scholz — che si 
dimetta o meno — è ormai un’anatra zoppa. La locomotiva 
tedesca si muoverà inevitabilmente con il freno amano 
almeno per tutto il prossimo anno, fino a quando cioè non si 
terranno le nuove elezioni politiche. L’effetto sull'Unione e 
sulla squadra von der Leyen che sta per insediarsi sarà 
devastante. Le Istituzioni europee saranno monche senza il 
contributo fattivo dell’esecutivo tedesco. Se a questo si 
aggiungonola fragilità della presidenza francese e le 
incoerenze antieuropeiste — palesi e occulte — del 
centrodestra italiano, difficilmente la nuova Commissione 
potrà agire rispettando gli impegni assunti da von der Leyen e 
soprattutto tenendo presente il monito evocato ieri sulle sfide 
che ci attendono nei prossimi cinque anni. L'Ue rischia di 
disegnare i suoi orizzonti con una matita spezzata. Questa 
dovrebbe essere la legislatura delle riforme e 
dell’adeguamento istituzionale rispetto alla competizione 
globale. In questo contesto, invece, appare molto più 
probabile che almeno per un anno tutto sprofondi nelle 
sabbie mobili della paralisi. L'Ue se lo può permettere? No, né 
dal punto di vista della tenuta democratica né da quello 
economico. 

E allora, in presenza di un sistema politico che anchein 
Francia e in Germania sta assumendo le peggiori abitudini e 
frantumazioni dei partiti italiani, è indispensabile che nelle 
capitali del nostro Continente e anche a Bruxelles si inizi a 
considerare che il primo obiettivo deve essere la tutela della 
democrazia. Il concetto di “Grande Alleanza” non è più un 
paracadute da aprire all’occorrenza in un singolo membro 
dell’Ue. Deve essere invece il primo punto nel programma 
dell’intera Unione e della Commissione. Se si intende 
conservare la nostra storia di libertà. 
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Netanvahu fra due fuochi 


enjamin Netanyahu si ritrova impegnato su un doppio 

fronte: quello esterno, a Gaza, contro Yahya Sinwar, il 
leader di Hamas; e quello interno, nello Stato ebraico, contro i 
sindacati che dichiarano sciopero generale, appoggiati dai 
partiti di opposizione e dalle famiglie degli ostaggi, per 
paralizzare il Paese. Paradossalmente, l’obiettivo dei suoi 
avversari è lo stesso: costringere il premier israeliano ad 
accettare un cessate il fuoco nella guerra che dura da quasi 
undici mesi, se non addirittura provocare una crisi politica per 
forzarlo a dimettersi. 
I due fronti possono influenzarsi a vicenda. E un terzo fronte, 
quello della diplomazia americana, grande mediatrice del 
negoziato fra Israele e Hamas, può a sua volta influire su 
quello che accadrà nei prossimi giorni. 
Per Sinwar sarebbe già una vittoria arrivare al cessate il fuoco 
da vivo, in condizioni di essere lui a trattare. Per i sindacati, 
per l'opposizione, per le famiglie degli ostaggi, il cessate il 
fuoco rappresenta l’unico modo di ottenere il rilascio dei 101 
israeliani ancora prigionieri dei jihadisti nella Striscia 
palestinese. Ieri sei di essi sono stati ritrovati morti 
dall'esercito israeliano, scatenando un’ondata di rabbia 
senza precedenti nei confronti di Netanyahu. 
Erano sei dei tanti giovani partecipanti al rave festival nel 
Sud di Israele catturati da Hamas nell'aggressione del 7 
ottobre scorso. Uno di loro, Hersh Goldberg-Polin, 23 anni, di 
cittadinanza israeliano-americana, era diventato il simbolo 
degli ostaggi: i suoi genitori hanno parlato perfino con papa 
Francesco e alla Convention del partito democratico a 
Chicago nel tentativo di ottenerne la liberazione. 
Hamas afferma che i sei sono morti sotto ibombardamenti di 
Israele. L'esercito israeliano sostiene che sono stati uccisi 
con una pallottola alla testa. Ma per una parte rilevante della 
popolazione israeliana, questa contrapposta versione 
cambia poco. «Netanyahu li ha abbandonati», dice Ron 
Huldai, sindaco di Tel Aviv, riassumendo il pensiero di molti. 
L'accusa al primo ministro é di non avere raggiunto un 
accordo sul cessate il fuoco, tra le cui condizioni figura in 


primo piano il rilascio degli ostaggi. Sebbene anche Hamas 
sia accusata di avere respinto più volte un accordo, 
Netanyahu viene percepito in Israele e nella comunità 
internazionale come un ostacolo altrettanto rigido a 
un’intesa. L'impressione della maggioranza degli osservatori 
è che il premier preferirebbe aspettare l’esito delle 
presidenziali americane di novembre, convinto che, nel caso 
di una vittoria di Donald Trump, le pressioni su Israele per 
fare concessioni ad Hamas diminuirebbero. Per ragioni 
analoghe, il presidente Biden ela vicepresidente Kamala 
Harris, candidata alla Casa Bianca nella sfida con Trump, 
insistono per un cessate il fuoco, sperando che farebbe 
guadagnare voti al partito democratico nella corsa alla Casa 
Bianca. 

Sempre piü criticato dai suoi stessi capi delle forze armate e 
dei servizi di sicurezza, secondo cui la guerra ha già raggiunto 
il massimo obiettivo militare possibile, finora Netanyahu ha 
resistito al cessate il fuoco perché gli alleati di estrema destra 
minacciano di lasciare la coalizione di governo nel momento 
in cuiloaccettasse. Fino a qualche giorno fa, il primo ministro 
era incoraggiato dai sondaggi, che perla prima volta 
dall'inizio del conflitto lo davano in ascesa. Ma il ritrovamento 
dei sei ostaggi morti fa esplodere la protesta come non si era 
ancora visto. Beninteso, è dall'inizio della guerra che il leader 
israeliano viene aspramente contestato in patria. Entrato in 
un governo di unità nazionale per fronteggiare la crisi, in 
giugno si è dimesso il leader dell'opposizione Benny Gantz. 
Una settimana fa il ministro della difesa Yoav Gallant ha 
chiuso un gabinetto di guerra urlando il suo dissenso in faccia 
al premier. Lo sciopero generale e le dimostrazioni di piazza 
potrebbero essere la spinta che fa cedere Netanyahu. «Chi 
assassina ostaggi», ha affermato lui ieri, «non vuole un cessate 
il fuoco». Non è necessariamente vero: Hamas sa che ogni 
ostaggio ritrovato ucciso incendia le emozioni a 
Gerusalemme. Pace a Gaza o guerra in Israele, ecco il dilemma 
del primo ministro. 
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Il punto 


Dove conduce 
la svolta su Kiev 


di Stefano Folli 


Ila fine si è trovato un tema su cui il 

centrodestra al governo e il 
centrosinistra all’opposizione la pensano 
allo stesso modo: negare all’Ucraina il 
diritto di colpire il territorio russo per 
proteggersi dai bombardamenti la cui 
origine è nelle basi di Putin oltre confine. 
L’Unione europea e la Nato accettano 
ormai come ovvia tale possibilità, adesso 
che la guerra è entrata in una fase 
decisiva. Kharkiv, la seconda città 
ucraina, viene martirizzata ogni giorno e 
in molte capitali occidentali è vista come 
il simbolo della resistenza 
all'aggressione, nonché della volontà 
ucraina di entrare a far parte delle 
istituzioni europee. L'Italia la pensa 
diversamente. Il governo manda un po' di 
armi a Zelensky, ma con l'accordo che 
devono essere usate solo sul terreno 
domestico, ossia quando i missili e le 
bombe sono già arrivati a destinazione. 
La breve stagione in cui Roma parlava il 
linguaggio della lealtà atlantica e della 
solidarietà all'Ucraina sfregiata sembra 
essersi conclusa. 
Coincise con la fase in cui Giorgia Meloni, 
da poco presidente del Consiglio, e cioe 
nel 2022, aveva necessità di accreditarsi a 
Washington, superando di slancio le 
diffidenze americane verso la giovane 
leader di una formazione di destra un 
tempo lontana dai valori fondativi della 
comunità occidentale. 
L’Ucraina serviva allo scopo, ma oggi 
l’obiettivo sembra raggiunto. Biden, a due 
mesi dalle elezioni da cui si è ritirato, èun 
presidente dimezzato; il futuro è incerto 
e una vittoria dell'isolazionista Trump 
rimane plausibile. 
Il fervore pro-Kiev del governo italiano si 
è parecchio affievolito eintanto sono 
riemerse nel dibattito pubblico parecchie 
pulsioni filo-Putin o forse solo 
genericamente pacifiste, magari con 
l’intento di compiacere la predicazione 
del Papa. 
Questo riguarda, come si è detto, l’intero 
schieramento. Allo stato delle cose, solo 
Calenda con il suo piccolo partito si è 
espresso a favore dell’aiuto militare senza 
vincoli all’Ucraina. L'argomento che 
mette d’accordo tutti gli altri è: “noi non 
siamo in guerra contro la Russia”. Nona 
caso è declinato sia a destra sia a sinistra. 
Basti vedere come Elly Schlein — oltre a 
Conte, s'intende — ha fatto eco alla 
posizione del governo in materia. 
Così, proprio nel giorno in cui la 
Germania vede inasprire la sua crisi 
interna, per via della vittoria dell’estrema 
destra nazistoide e filo-Putin in Turingia 
e il successo in Sassonia, proprio nello 
stesso giorno l’Italia si iscrive al club dei 
Paesi che si collocano ai margini 
dell’Europa in quanto non condividono la 
politica verso l'Ucraina. È il club di cui 
sono soci l'Ungheria e la Slovacchia. 
Qui occorre essere precisi. Non tutti sono 
dei consapevoli sostenitori delle 
posizioni russe in Europa orientale. 
Certo, lo sono in modo simmetrico 
Salvini a destra e Conte a sinistra. 
Entrambi usano con cinismo la politica 
estera come strumento per condizionare 
i rispettivi campi. Il leghista finora aveva 
fallito, ma ora comincia a ottenere 
qualche risultato e tirerà ogni giorno la 
corda. Conte è molto più avanti lungo 
una linea che s'ispira alle riflessioni di 
Goffredo Bettini: «Bisogna rompere con 
l'atlantismo, riconquistare autonomia 
dagli Stati Uniti e abbracciare la pace» 
(un linguaggio che si concilia senza 
sforzo con quello di numerosi circoli 
cattolici). 
La novità, come si è detto, è la svolta di 
Schlein. Conte si allinea alla candidatura 
di Orlando in Liguria, ma intanto fissa i 
criteri della politica estera. Se fosse uno 
scambio, sarebbe tutto a suo vantaggio. 
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L'editoriale 


Culto del sangue e lus scholae 


di Ezio Mauro 


C ? è qualcos'altro, oltre al calcolo miserabile di 
un lucro elettorale che si può trarre da un 
delitto, visto che l'assassino é «di origini 
nordafricane e di cittadinanza italiana», come 
certifica Matteo Salvini dopo aver compulsato 
l'anagrafe per decidere il tono della sua 
indignazione: che dunque può colpire insieme due 
bersagli, l'ipotesi dello Ius scholae eil retaggio 
etnico dell’accoltellatore, mettendo in secondo 
piano la vittima, dietro e dopo lo sfruttamento 
politico. 
Intimoriti da un futuro che assomiglia troppo al 
nostro peggior passato, noi europei abbiamo quasi 
il timore di dare il giusto nome ai fenomeni, come 
se l’eufemismo fosse un rimedio e non invece un 
inganno, l'elusione della responsabilità individuale 
e collettiva di conoscere, capire e giudicare. Quindi 
ha perfettamente ragione Michele Serra quando 
spiega che molto semplicemente “il razzismo è 
sottolineare letnia o la nazionalità di qualcuno 
quando fa comodo, rafforza i propri pregiudizi e 
attizza quelli altrui; e considerare etnia e 
nazionalità irrilevanti quando non giovano alla 


propria causa”. 


È l’idea bio-politica della 
nazione, che a fondamento del 
suo divenire non pone i diritti 

ma l'identità biologica 


Ma dietro il moto istintivo che detta ogni volta 
queste medesime reazioni da parte della destra 
sovranista c’è 
un’interpretazione-rappresentazione delle paure 
che circondano la parte più fragile della 
popolazione, e l'incapacità di emanciparla da 
questa angoscia che trasforma in incubo la 
modernità, qualcosa da cui difendersi invece di 
viverla. In una formula, è l’idea bio-politica della 
nazione, che a fondamento del suo divenire non 
pone i diritti, la cittadinanza, la Costituzione e la 
libertà, ma ancora e sempre l'identità biologica 
originaria e perpetua da conservare e proteggere, 
con l'e£/tmos che prende il posto del demos, 
spodestandolo. 

Torniamo a classificare gli esseri umani, a 
differenziarli nelle diverse categorie, e 
inevitabilmente a gerarchizzarli. La presunzione 
suprema e ingenua di rappresentare proprio noi la 
*normalità" ci conferisce questo potere di 
distinzione e ripartizione, che l'ondata migratoria 
confonde e sconvolge, portandoci a dividerci in 
“noi” e “loro”. La politica di destra intravvede un 
mercato nel cittadino solo, spaesato, che dopo non 
essere mai uscito dai confini del Paese si trova 
improvvisamente globalizzato a casa sua, e lo 
incoraggia a trasformare “loro” in un pericolo 
permanente. Il migrante diventa l’avversario, anzi 
il contendente: cercando lavoro, entra da 
concorrente nel nostro stesso mercato, e qui si 
stabilizza, sviluppando un’aspettativa progressiva 
dei diritti, del welfare, della cittadinanza. Qui nasce 
il conflitto, perché l’intruso pretende quasi di 
diventare come noi, mentre l’epoca in cui viviamo 
ha scatenato insicurezze che rovesciano la lunga 


marcia centenaria di trasformazione della 
solidarietà in diritti, e oggi al contrario il diritto si 
snatura in privilegio, rifiuta condivisioni, diventa 
riserva indigena. 

La destra costruisce nel migrante il nemico, il 
concorrente, lo sfidante, il diverso, l’abusivo, il 
clandestino, portatore della povertà come 
moderna colpa, insieme col peccato d’origine, 
ineliminabile. Trova in questa figura una politica 
già pronta, dove indirizzare il risentimento per il 
senso di spoliazione, di regressione sociale, di 
spaesamento repubblicano, di delusione per la 
democrazia, divenuta una passione triste, di cui si 
può fare a meno. In più, la tipizzazione dell’“altro” 
nell’uomo di colore sbarcato dalla disperazione 
nel nostro mondo con la pretesa di sopravvivere, 
classifica inevitabilmente anche noi, nella 
categoria dell’uomo bianco: ciò che certamente 
noi siamo, ma anche ciò che non ci definisce 
compiutamente, perché rifiutiamo di rinchiuderci 
nel catalogo biologico della nostra pelle per 
cercare espressione e identità in tutto ciò che 
abbiamo incontrato, conosciuto, studiato e 
condiviso. 

Ma spacciando paure si vive dentro un orizzonte di 
angoscia, come sotto assedio. Guardiamo il 
passaggio già avvenuto dalla concezione di Paese e 
di Stato al concetto ideologico di Nazione, brandito 
dal governo insieme con il monito del ministro 
Lollobrigida secondo cui «l’etnia italiana è da 
tutelare», e con l’antico impegno di Meloni al 
Forum di Budapest davanti a Orbán: «Dobbiamo 
difendere Dio e la nostra civiltà»: ne deriva un’idea 
di comunità nazionale non fiduciosa nel futuro 
perché basata sull'eguaglianza dei cittadini nei 
diritti e nei doveri, ma chiusa nella tutela della 
discendenza, nella catena etnico-genealogica, 
cercando una garanzia per la preservazione dei 
suoi valori sacri — Dio, Patria, famiglia — nella 
trasmissione generazionale tra padri e figli. È come 
se la destra si sentisse custode del sacro Graal dove 
si preservano i fondamenti ancestrali del mito 
originario che continua a coltivare: terra, sangue, 
pelle. E nello stesso tempo avvertisse l’angoscia per 


La destra costruisce 
nel migrante il nemico 


Ma spacciando paure si vive 
in un orizzonte di angoscia 


la fragilità di questa essenza collettiva della 
Nazione, che nel momento in cui diventa biologica 
o almeno bio-politica è minacciata inevitabilmente 
dalla contaminazione, dalla caducità, soprattutto 
dal rischio della dispersione identitaria, nel nulla o 
neltutto del mondo globalizzato. 

Fuori dal mito, e dentro la storia, c'é la verità del 
Paese reale, difficile da interpretare per una destra 
che rifiuta la religione laica del patriottismo 
costituzionale a disposizione di tutti, inseguendo 
un'idea di comunità nazionale concepita come 
genealogica e antropologica ma che giorno dopo 
giorno diventa sempre piü semplicemente 
ideologica. 
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La carezza 


Y 


di Francesco Merlo 


Sciocchezzaio estivo 
al ritmo da spiaggia 
di “Sesso e samba’ 


S esso e samba, di Tony Effe e Gaia, 
èil più cantato tormentone 
dell’estate italiana squattrinata, lo 
sciocchezzaio d’agosto, versione 
povera di “sesso, droga e rock'n'roll", 
l'edonismo patetico da spiaggia 
libera, perché anche il lettino costa 
troppo: «Sesso e samba, la notte mi 
sbrana». Sesso e samba è Fitto in 
Europa, promosso statista dalle 
sorelle sciupamariti, non femministe 
ma femmes fatales, sempre in scala 
ridotta. Sesso e samba sono i 66 anni 
di Madonna, festeggiata a Pompei 
come la matrona Eumachia. In un 
vecchio fumetto, anche Paperone, 
pagando in dollari e non in sesterzi, 
riempie Pompei di antichi paperi in 
tunica e clavius. E nonna Papera, 
come Madonna, nella Casa del Fauno 
offre a Paperino e Paperina porco 
salato con il puzzolente garum, 
mentre il Vesuvio erutta farina 
(speriamo che i cuochi pompeiani 
abbiano fatto mangiare ai paperi di 
Madonna bistecche fossili e uova 
deposte prima della morte di Plinio). 
Pompei in rovina é sesso e samba 
anche perché è la città della rovinosa 
Maria Rosaria Boccia, consigliera 
“speciale” di Genny Sangiuliano, 
forse vera o forse finta. La loro foto 
sotto ombrellone è la foto 
dell’estate, la “mossa” di Tirabusciò 
in costume culturale, che ha 
provocato almeno due interrogazioni] 
parlamentari sull’essere o non essere 
sesso e samba. A Milano, i concerti di 
Taylor Swift, secondo la pop 
economia di sesso e samba, hanno 
spostato il Pil. Molti lo scrivono, ma 
ovviamente nessuno ci crede, 
neppure i terroristi dell’Isis, che 
volevano colpire il concerto di 
Vienna non perché Taylor Swift sia la 
terza Torre Gemella, ma perché il 
concerto pop è lo spazio dove meglio 
avviene la macellazione, più del 
Bataclan di Parigi e della metro di 
Londra. Sono i luoghi ideali peri 
vigliacchi che vogliono ammazzarci 
come topi ed eliminare più Occidente 
possibile. Professore emerito di sesso 
e samba è Antonello Venditti, e non 
perché ha scambiato il sound di una 
disabile per una contestazione 
(politica, dice) ma perché gli pare 
sacrosanto affrontare i contestatori 
(politici, dice) a colpi di «mortacci 
tua» e «stronzi di merda». Alla 
disabile ha chiesto scusa: «Non sono 
un mostro», ed è tutto vero, anche 
che è stato un equivoco. Ma nel 
seguito c’è il patetico di sesso e 
samba: «Mi sembrava una 
contestazione politica, perché io dico 
cose forti». Mazzete!, pare il 
rivoluzionario Morgan. Forse coni 
disabili Venditti ha ora imparato a 
trattare, ma non ancora con il 
pubblico, che ha sempre diritto di 
rumoreggiare e fischiare: l’artista si 
inchina ai fischi, che sono una scuola 
di carattere. Il patetico di “sesso e 
samba” è diventato epico a Milano 
quando l’acquisto, da parte di una 
coppia, dell'intera vetrina della 
Hoepli, 212 libri per IlOmila euro, è 
stato raccontato come una 
meravigliosa fame di lettura. Era 
invece una soluzione di arredamento 
— libri ben scelti, eleganti copertine, 
qualche rarità — che migliora sia lo 
stile libro-finto di Briatore sia quello 
della solita Treccani alle spalle di vip 
e semivip. 
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INTERVISTA A MILENA PALMINTERI 


-= vrebbe colpito 
chiunque, non solo 
me: è stata la scena 
del panierino con il 

« neonato che una 
signora bene di 
inizio’900, dopo 

aver simulato per nove mesi una 

gravidanza che non C'è, si fa salire in 
camera nella notte ad accendere la 
mia fantasia. E quella scena era ben 

descritta nel verbale di inventario di 

eredità che mi sono ritrovata tra le 

mani quando dirigevo l’archivio 

notarile di Salerno. Da lì è venuto il 

resto. Anche se il resto è differente, 

c’è uno stupro e personaggi che vi ho 

costruito intorno». Il resto sono le 

oltre 400 pagine («ma erano molte di 

più!») di Come l'arancio amaro, uscito 

a fine giugno per Bompiani e volato 

subito in vetta alla classifica dei libri 

più letti, dove è rimasto tanto da 
divenire il caso editoriale di questa 

estate rovente. L’autrice è 

l'esordiente Milena Palminteri, una 

loquace e ironica signora di 75 anni, 
palermitana di nascita, salernitana 
d’adozione, che almomento della 
pensione, dopo una vita negli archivi 
notarili, ha deciso di reinventarsi. 

«Ho ormai assolto tutti i miei compiti 

di moglie e di madre, i figli sono 

grandi», ci dice subito con voce 

squillante quando la raggiungiamo al 
telefono a Ravello, dove èin vacanza 
conil marito. Partendo da una storia 
vera, il romanzo si muove tra gli anni 

Venti e Sessanta del Novecento, sullo 

sfondo il fascismo, la mafia e le 

battaglie eterne che le donne devono 
fare per poter scegliere in un mondo 
che ha già scelto per loro. 

Da più di due mesi condivide lo 
scettro di più amata dai lettori con 
Donatella Di Pietrantonio, fresca 
vincitrice dello Strega, e Francesca 
Giannone che è stata l’autrice più 
letta del 2023. Come vive questo 
successo inaspettato? 

«Come mi ci sono trovata in mezzo 

nonlo so, melo tengo e sto zitta (ride). 

Attraverso i social (per me è la prima 

volta su Instagram) mi è piovuta 

addosso una valanga di messaggi che 

mi hanno messo quasi in difficoltà, 

perché è una visibilità che ti travolge 

da un momento all’altro e non è facile 
da gestire, se fossi stata più giovane 
forse sarei stata più pronta». 

In effetti lei è una delle esordienti 
meno giovani d'Italia... 


66 e 
Come esordire 
a 75 anni 
e vivere felici 


Palermitana, in pensione dopo tanti anni trascorsi tra gli archivi 
notarili, pubblica il primo romanzo - una storia di donne siciliane 
del Novecento - e diventa subito bestseller. Qui ci spiega perché 


di llaria Zaffino 


Il successo regala, 
anche via social, 
una visibilità 
che travolge. Non 
facile da gestire 


Il libro 


Come 
l'arancio 
amaro 

di Milena 
Palminteri 
(Bompiani 
pagg. 448 
euro 20) 


«Dica pure attempata (ride ancora)». 
Perché la scrittura é arrivata in 
questo momento della sua vita? 
«Eil risultato di una passione che c'é 
stata sempre, ma non mi sono mai 
sentita pronta per affrontare una 
paginain maniera diversa da una 
lettera burocratica. Cosi mi sono 
detta: qui bisogna riempire i vuoti. 
Lavoro e famiglia si prendono cosi 
tanto del tuo tempo chele passioni le 
devi per forza lasciare da parte. Io 
sono arrivata alla pensione quando 
già i miei figli erano grandi, a quel 


punto ho iniziato a colmarele lacune. 


Hotrovato la scuola di scrittura 
creativa di Antonella Cilento e li ho 
imparato prima a scegliere le letture, 
poiascrivere. Anche se quando mi 
sono confrontata con la libera 
scrittura mi sono accorta che, 
essendo di un'altra generazione, ho 
un grande censore dentro...». 

Il romanzo nasce da una storia 


e 99 


scovata in un luogo insolito come un 
archivio notarile. In realtà c'é molto 
del suo precedente lavoro qui: non 
solo la figura di Carlotta, una delle 
protagoniste, che come lei dirige un 
archivio notarile, ma anche la cura 
nella ricerca storica viene da lì. 

«Di ricerca storica ne ho fatta tanta. 
La Sicilia occidentale sembra aver 
distrutto quella parte di storia che 
riguarda il fascismo, mentre siamo 
pieni di storie sul prima raccontate 
da storici veri e storici finti. C'è un 
unico personaggio realmente esistito 
che ho inserito nelromanzo, il 
politico che si introduce nel fascismo 
attraverso la mafia, e gli ho cambiato 
nome: da Abisso in Tabisso. Ma il giro 
aquei tempi era quello». 

Ela cura nell’uso della lingua 
invece da dove viene? 

«È così che ho trovato la mia voce. 
Non mi piace la scrittura ordinaria, 
curo molto la ricerca della parola, 
ogni tanto me ne affiorano alcune 
che pensavo dimenticate e cerco di 
fermarle, a quest'età vengono le 
fisime (ci scherza su)». 

Parlando della lingua, ha scelto di 
usare il siciliano, pur non vivendo 
più in Sicilia da tanto: perché? 
«Perché nonlo volevo dimenticare. 
Anzi avrei voluto usare il siciliano 
puro, non il siciliano italianizzato, 
che resta comunque la carta vincente 
scoperta dal grande Camilleri». 

A proposito di Camilleri, quali 
sono gli scrittori siciliani, di ieri e di 
oggi sino alle nuove autrici di saghe 
di successo, che l’hanno ispirata? 

«Il primo è Pirandello, con la sua 
filosofia di vita. C'è una sua frase a me 
molto cara che suona così: “Noi siamo 
i primi nove anni della nostra vita”. E 
in questo libro ci sono davvero i primi 
nove anni della mia! Tutto ciò che 
racconto sulla campagna l'ho 
imparato in quegli anni in cui andavo 
tutte le estati a San Marco, vicino a 
Sciacca, dai nonni. La San Marco del 
libro era la mia campagna. Poi se 
andiamo avanti direi Consolo e 
Bufalino. Nella loro scrittura mi 
ritrovo, sono innamorata del suono 
poetico di Consolo. Con le nuove 
autrici non sento affinità — forse sono 
troppo nostalgica — anche se 
scrivono di cose che conosco 
benissimo, chi non ha memoria della 
famiglia Florio in Sicilia?». 

Il suo romanzo è una storia di 
emancipazione che mette in scena il 


A Petalo di rosa 

Pot Pourri (1897), olio su tela 
di Herbert James Draper 
(1864-1920) 


dramma del corpo femminile 
sottomesso, usato (parlavamo di 
stupro), colpevolizzato (per una 
maternità che non c’è), tema 
quanto mai attuale. Lo definirebbe 
femminista? 

«Non ho iniziato a scriverlo con 
questo intento, ma la via era quella, 
siamo talmente bombardati da 
situazioni così insopportabili». 

E cosa dice questa storia alle 
donne di oggi? In un certo senso 
nessuna delle sue tre protagoniste 
incarna l’ideale della donna madre. 
«E questo è il trionfo della donna e 
basta. Troppo spesso c’è 
un’identificazione della donna come 
madre. E perché non la donna che 
non è mamma, quella che non riesce 
a esserlo, o non vuole esserlo? In 
questo senso, tra le tre Sabedda è la 
più forte, perché decide che il 
destino del bambino che porta non 
deve essere come il suo e se ne priva. 
Al contrario di Nardina, che per 
cultura è più strutturata, Sabedda è 
libera da pregiudizi, perché non è 
cresciuta con una donna vicino, non 
ha avuto la mamma, non ha avuto la 
nonna, e si sacrifica. In Carlotta c’è la 
forza dell'una e la grazia dell’altra. 
Nella mia vita ho fatto tante rinunce, 
Carlotta invece l'ho voluta vincente». 

Cisono altre storie nei suoi 
cassetti? 

«Ora c'é una grande confusione, 
continuano ad affiorare ricordi della 
Sicilia, della mia famiglia ai tempi di 
mio nonno, dei suoi cinque figli, tra 
cui uno che mi affascina peril talento 
geniale che aveva, misto anche a 
qualchetara... una figura cheti fa 
chiedere dov'éla normalità. Mi fermo 
qui, sennó parlo troppo...». 
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A colazione con Pistoletto 
parlando d’arte e di fede 


040921 Li nap pa 


Superati i novant'anni Michelangelo 
Pistoletto, tra i maggiori artisti italiani, si 
confessa. E decide di farlo con Antonio 
Spadaro, gesuita da sempre attento allo 
spirito deltempo. Al loro intenso dialogo, 
tra ispirazioni, aspirazioni (e colazioni) 
dedichiamo la copertina di Robinson in 
edicola tutta la settimana. Dove il maestro 
ripercorre la sua lunghissima carriera che 
avvicina pratica artistica e sentimento 
religioso, lanciando un invito che ci 
riguarda tutti: «Le religioni si ispirino 
all'arte per l'essenza della loro missione». 
Questa settimana trovate poi, per l’ultima 
volta, ilsupplemento estivo con le vignette 
e i giochi di Pera Toons, mentre la lettura 
porta la firma di Alberto Manguel. 


BRIDGEMAN IMAGES 


I colossi del settore fanno causa alle autorità dello Stato 


Editori contro la Florida 
“Basta coni libri censurati” 


di Massimo Basile 
= NEW YORK Y Giganti «bravata». «Non ci sono libri messi al 
“Florida Men” so- Illogo bando in Florida — ha dichiarato Na- 
no di nuovo nel della thalia Medina, portavoce del Diparti- 


mirino per aver 


censurato la lette- | la casa editrice | riale sul sesso non è adatto alle scuo- 
ratura mondiale. | fondata nel1935 | le». Il governatore Ron DeSantis ha 
Un gruppo di edi- | da AllenLane, | parlato di «bufala» e «falsa narrazio- 
tori americani, guidato dai giganti tra i gruppi ne». Ma da oltre un anno la Florida è 
Penguin, Hachette, HarperCollins e editoriali che in prima linea in questa battaglia ta- 
Simon & Schuster, ha fatto causa al hanno fatto lebana, che ha già visto banditi i testi 
governo della Florida per aver mes- | causa algoverno | che parlano di razzismo, sfruttamen- 
so al bando dalle biblioteche delle della Florida to degli afroamericani e femmini- 


scuole pubbliche una serie di libri, e 
che libri: tra i titoli citati nella causa 
figurano Per chi suona la campana, 
del premio Nobel Ernest Heming- 
way; lo so perché canta l’uccello in 
gabbia, di Maya Angelou; il classi- 
co di Lev Tolstoj Anna Karenina; 
Mattatoio n. 5, romanzo di Kurt 
Vonnegut; e L'amore ai tempi 
del colera, del Nobel Gabriel 
García Márquez. Sono tra i li- 
bri che, secondo l'House Bill 
1069, approvato l'anno scorso 
dai Repubblicani, vanno messi 
al “rogo” peri contenuti «non ri- 
tenuti adatti» a un pubblico di 
giovanilettori. Tra i temi scabrosi 


«descrizioni di contenuti sessuali» Thomas, lo scrittore e youtuber 
o «pornografici». John Green. Nella causa presentata 
Persone non esperte decidono se alla corte federale di Orlando si chie- 
la storia del Robert Jordan di He- de di difendere il diritto degli stu- 
mingway, l’intellettuale americano Per vietare denti, stabilito dal Primo Emenda- 
che combatte in Spagna il franchi- la lettura mento, di «leggere i libri» che riten- 
smo, sia adatta agli studenti. E lo di uni gono utili, «liberi da qualsiasi tipo di 
stesso vale per i pensieri del perso- LUN Opera | restrizione». Anche sull'uso dei ter- 
naggio creato da Angelou, la piccola nelle scuole | mini inclusi nella legge si aprirà una 
Maya, tre anni, spedita nel profondo | è sufficiente disputa legale: che cosa è “pornogra- 
Sud a casa della nonna, nel cuore il fico"? Secondo i Repubbicani lo so- 
dell'America razzista. O per la pas- 1 PATEE no alcune descrizioni contenute ne 
p p ; 
sionalità non repressa di Stiva di un unico | r'occhio più azzurro, di Toni Morri- 
Oblonskij, l'ufficiale di Tolstoj, o per genitore son. Secondo gli editori «non sono 
il messaggio pacifista del romanzo Tra oscene nel modo più netto». 
di Vonnegut, o per i tormenti senti- . " Il divieto, sostengono gli avvocati 
mentali del Florentino Ariza di Már- r1 li autor l di Penguin, HarperCollins e gli altri, 
quez. Il processo che autorizza i banditi viene deciso dai board «prima di 
board scolastici a eliminare i libri Tolstoj consultare professionisti preparati, 
scandalosi funziona in un modo . + come insegnanti o specialisti dei me- 
che, secondo molti, è la negazione CLDFEHH dia». Alcuni insegnanti si autocensu- 
della letteratura: durante le riunio- Nobel rano ancora prima di passare dal 
ni i genitori leggono ad alta voce i Hemingway board, per paura di controversie 
passaggi ritenuti controversi e se an- e García coni genitori. Obiettivo del legislato- 
che qualcuno solleva la mano e dice ; reera proprio quello di creare un cli- 
“basta”, il testo viene escluso. Márquez ma favorevole alla censura preventi- 
I legislatori conservatori della Flo- va, senza neanche sollevare il caso. 
rida hanno bollato la causa come RIPRODUZIONE RISERVATA 


Penguin Books, 


mento scolastico statale— ma il mate- 


smo. Secondo Pen America, no-pro- 
fit in difesa del diritto d’espressione, 
tra luglio 2021 e dicembre 2023 la Flo- 
rida ha escluso dalle biblioteche sco- 
lastiche 3.135 titoli. Tra questi // colo- 
re viola di Alice Walker, Paura di 
Richard Wright, Con gli occhi ri- 
volti al cielo di Zora Neale Hur- 
ston, J mondo nuovo di Aldous 
Huxley e Vomo invisibile di Ral- 
ph Waldo Ellison. 

Con gli editori sono schierati 
anche Authors Guild, un’orga- 
nizzazione in difesa della liber- 

tà d’espressione, e autori e autri- 
cicome Julia Alvarez, Laurie Hal- 
se Anderson, Jodi Picoult, Angie 


fuorif&rmat 


Le 


fac 
del 


VOLTI, GESTI 
E STORIE DELL'ITALIA 
DEL CIBO 


GEDI 


GRUPPO EDITORIALE 


IL GUSTO cop 


UN GRANDE CONCORSO 
PER RACCONTARTI 


Il Festival “C’è +Gusto” ti aspetta dal 12 al 13 Ottobre 
Palazzo Re Enzo, Bologna. 


PER SAPERNE DI PIÙ E CANDIDARTI, 
INQUADRA IL QR CODE O VAI SU 
LEFACCEDELGUSTO.MAKEITLIVE.IT 
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Spettacoli 


dalla nostra inviata 
Arianna Finos 


VENEZIA — Richard, George, Brad: 
75, 63, 60 anni. Lo star system dei 
boomer esiste ancora e ne è la prova 
l’accoglienza isterica al Lido. Gli ulti- 
mi divi figli degli studios mettono al- 
la prova il loro carisma e la capacità 
d’incassi, oggi non scontata. Gere è 
battitore libero, alla Mostra per una 
masterclass che coincide con il suo 
compleanno. Gli altri due tornano a 
fare coppia — è la settima volta, l’ulti- 
ma 16 anni fa - in una commedia d'a- 
zione diretta da Jon Watts, Wolfs, in 
cui sono due “fixer”, risolutori di cri- 
mini. «Siamo qui perché il denaro 
può muovere tutto», sorride Cloo- 
ney, «e perché con gli anni conta 
sempre di più lavorare con chi stai 
bene», aggiunge Brad. Sullo scher- 
mo i lupi solitari trovano similitudi- 
ni, si muovono in un’aura vintage, 
musiche anni 70 e 80 (Clooney ascol- 
ta Smooth operator di Sade) e c’è l’o- 
maggio a Butch 
Cassidy. «È il ci- 
nema di cui ci 
siamo nutriti — 
ammette Pitt, 
per cui abbiamo 
scelto questo me- 
stiere». 

Nella realtà gli 
amici si sono co- 
struiti carriere 
da produttori: 
«Mi piace scova- 
re e raccontare 
storie in cui cre- 
diamo», semplifi- 
ca Pitt: alla sua 
compagnia di 
produzione, 
Plan B, si devono 
Moonlight e 12 
anni schiavo. 
Clooney è anche 
regista con 
Good night, and 
good luck, Le idi 
di marzo. Spesso 
film d’impegno: 
«Non avessi tan- 
ti scheletri nel- 
l'armadio la car- 
riera politica l'a- 
vrei tentata, ha 
detto una volta 
Clooney, che ora 
spiega: «Sono fi- 
glio diun giorna- 
lista, il cinema 
non può insegui- 
re la cronaca, ci 
vogliono due an- 
ni per mettere 
su un film. Serve a far riflettere sui 
momenti storici, la lentezza é il mo- 
do migliore per capire dove siamo. 
Quinto potere, nel 1976, aveva previ- 
sto il presente». Entrambi sono so- 
stenitori del partito democratico. 
Clooney si è preso il compito ingra- 
to di scrivere la lettera pubblicata 
sul New York Times che invitava Bi- 
den a fare un passo indietro. «Va da- 
to atto al presidente Joe Biden del 
suo coraggio, come solo Washing- 
ton prima. Si é dimostrato per nien- 
teegoista, sappiamo quanto sia diffi- 
cile mollare il potere. E ora sono or- 
goglioso di quanto sta accadendo 
con Kamala Harris e ottimista per il 
futuro». 

Apple Tv+ avrebbe pagato i divi 
35 milioni di dollari a testa («molti di 
meno», precisa Clooney) e il film sa- 
rebbe dovuto uscire in sala con So- 
ny, ma Apple ha cambiato idea: usci- 
ta limitata e piattaforma (in Italia 
con Eagle Picture, esce il 19 settem- 
bre). Clooney e Pitt sono delusi: «Ab- 
biamo avuto intoppi nel percorso. 


La coppia alla Mostra per il film "Wolfs" 


“Sul set conta la sintonia 
Biden è stato coraggioso 
a fare un passo indietro” 


Bradeiolavoriamo duro per farlo di- 
stribuire, è molto complicato». Le 
star non incassano più come una vol- 
ta? «Significa che stiamo in declino. 
— scherza, ma non troppo, Clooney 
— Ma abbiamo Austin (Abrams, gio- 
vane protagonista del film conosciu- 
to grazie a Euphoria, ndr) che ci por- 
ta nel futuro. Ai nostri tempi c’era lo 
studio system, un sistema di tutela 
che oggi i giovani non hanno ma la 
democratizzazione dell’industria è 
un bene». Nessuna demonizzazio- 
ne: «Lo streaming, Apple, Amazon è 
la rivoluzione di cui abbiamo biso- 
gno come a loro servono distributo- 
ri storici, Sony o Warner». C'é più la- 
voro: «Quando ero un giovane atto- 
re c'erano 64 emittenti, ora sono 
700.Iragazzi hanno più possibilità. 
Quanto a me, rientro come attore do- 
po una pausa, ho 63 anni e faccio la 
cosa che amo di più. Sono cresciuto 
tagliando foglie di tabacco a tre dol- 
lari ora, perciò questo è tutto mera- 
viglioso». 
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dalla nostra inviata 
Chiara Ugolini 


VENEZIA — «La scena del piano in 
Pretty woman? Nata dall’improvvi- 
sazione. Ci siamo divertiti tanto a fa- 
re questo piccolo film, senza avere 
la più pallida idea se qualcuno lo 
avrebbe visto», racconta Richard Ge- 
re a Venezia, accolto dai fan che gli 
cantanto happy birthday. 

Dopo aver rivisto la sequenza in 
cui suona il pianoforte, in piena not- 
te, nel bar dell’albergo con Vivian 
(Julia Roberts) che lo va a cercare in 
accappatoio, ha scherzato: «Quei 
due non avevano proprio chimica, 
quella scena così sexy è nata quasi 
per caso. Il mio era un personaggio 
scritto in modo quasi criminale, Ed- 
ward fondamentalmente era un ve- 


L'incontro con la superstar: la carriera, gli aneddoti e il futuro 


E Gere scherza: “Pretty woman? 
Non c'era chimica tra me e Julia" 


stito eun buon taglio di capelli. Gar- 
ry (Marshall, ndr) mi ha chiesto: *Co- 
sa puó fare in questo albergo?". L'ho 
immaginato vagare di notte, in pre- 
da al jet leg, sedersi al piano e poi 
suonare qualcosa di malinconico. 
Una scena che raccontava la vita in- 
teriore del mio personaggio, cosi l'a- 
vrebbe visto lei». 

Compleanno al Lido per Richard 
Gere che il 31 agosto ha spento 75 
candeline con la moglie Alejandra 
Silvaeilfiglio maggiore Homer «che 
si é appena diplomato e sta inizian- 


L'attore Richard Gere con la 
moglie Alejandra sul red carpet 


dola carriera di attore», ha detto fie- 
ro. La star di Chicago e American gi- 
goló é stato protagonista di una ma- 
sterclass organizzata dalla Biennale 
con la Fondazione Cartier, una 
chiacchierata sui suoi 46 anni di car- 
riera, dal primo film I giorni del cie- 
lo di Terrence Malick al prossimo 
«adattamento di An odyssey di Da- 
vid Mendelsohn, storia di un padre 
eun figlio. 

«Quando avevo 26-27 anni ero 
piuttosto timido, mi piaceva fare tea- 
tro e lavorare con gli altri. Il cinema 
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Il tappeto rosso 


( 


Colorata 


L'attrice Diana 
Del Bufalo, 
punta al blue 
elettrico per 
la passerella 
sul tappeto 
rosso della 
Mostra di 
Venezia 


Essenziale 


Non ha 
bisogno di 
presentazioni 
l'attore 
Franco Nero, 


di [m] 


Inquadrate 

i codici Qr 

per accedere 

ai programmi tv 
e al nostro sito 
delle serie tv 
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chino in un aeroporto fuori Los An- 
geles». ©RIPRODUZIONE RISERVATA 


essenziale 
mentre sfila tra 
i flash al Lido 
di Venezia 
Total black 
Nero e lungo: 
l’attrice e 
regista Asia 
Argento 
sceglie la 
“semplicità” 
ad effetto per 
il red carpet 
della Mostra 
In blu 
Cantautore 
e compositore, 
Riccardo 
Cocciante 
punta al colore 
(ma non 
troppo)esi 
concede ai 
fotografi 

è stata un’esperienza più intensa, 

ero interessato al processo cinema- 

tografico di creare mondi. Sono un 

dinosauro: ho iniziato con la pellico- 

la e ormai siamo arrivati al digitale». 

Il pubblico gli canta happy birth- 

day to you, sul palco incontra il suo | La scena in 

doppiatore storico, Mario Cordova, cui di notte, 

per 34 anni sua voce ufficiale. Che . da al 

ha mille curiosità e improvvisa lui Npr CEU 

stesso un'intervista. «E vero che in | Jet leg, suono 

Cina non sei gradito per il tuo impe- al piano 

gno per il Tibet?» gli chiede. E Gere : 

racconta: «Vero, non posso andare qual cosa d r 

in Cina dal 1993. Dovevamo girare malinconico 

L'angolo rosso — Colpevole finoa | raccontava 

prova contraria sul sistema giudizia- | bene la vita 

rio cinese — che ovviamente non esi- . . 

ste perché è uno stato fascista — e inter Tor 

non potevamo andare là a girarlo. di quel 

Cosi lo scenografo ha ricostruito Pe- | personaggio 


Il commento 


Chiedi chi era 


Gian Maria Volonté 
antidivo convinto 
e attore perfetto 


dal nostro inviato Stefano Cappellini 


VENEZIA — C’è stato nella seconda 
metà del Novecento un italiano 
più fico di Gian Maria Volonté? Po- 
chissimi, nel caso. Attore strepito- 
so, bello, intelligente, carismatico, 
capace di sequestrare l’attenzione 
del pubblico con la parola ma pu- 
re uno sguardo, una smorfia, una 
scrollata di spalle, un’afasia, persi- 
no una pettinatura. Mentre alla 
Mostra del cinema di Venezia arri- 
vano George Clooney e Brad Pitt, 
solo per dirci che due attori cool 
possono tenere in piedi anche un 
film inesistente, l’Italia risponde 
simbolicamente con un documen- 
tario sul suo più grande anti-divo: 
Volonté, l’uo- 
mo dai mille 
volti, di France- 
sco Zippel. Vita 
e film di Gian 
Maria, figlio del 
fascistissimo 
Mario e lui, in- 
vece, militante 
comunista. «Si 
emancipò da 
una condizione 
familiare che 
coincideva con 
l'autobiografia 
del Paese», dice 
Daniele Vicari, 
uno dei molti 
registi e attori 
che parlano nel 
film esprimen- 
do sincera e 
comprensibile 
idolatria. Il fra- 
tello Claudio, 
attore pure lui 
ma senza fortuna, di destra chissà 
se per discendenza paterna o riva- 
lità fraterna, morì suicida dopo un 
brutto fatto di cronaca. 

Politica e cinema. Cinema per fa- 
re politica: «Faccio più o meno un 
film all'anno e lo scelgo con il crite- 
rio delle radici culturali. Potrei far- 
ne di più nell’ambito della cinema- 
tografia che fa riferimento a un 
mercato sorretto dalle multinazio- 
nali». Era così. Da trovarobe sul 
carro di un teatro ambulante a mi- 
to del cinema europeo. Gli piaceva- 
no: la vela, giocare a carte e le lotte 
operaie. Non gli piacevano: il di- 
simpegno, la promozione dei film 
e le interviste tv. A Sandra Milo 
che in collegamento per Blitz di 
Gianni Minà gli chiedeva quali 
obiettivi volesse raggiungere nel- 
la vita, rispose dopo un attimo di 
pausa: «Sapere se parli così anche 
quando sei a casa». Non era nem- 
meno sprezzo, più curiosità dell’i- 
gnoto. 

Quell'uomo poteva interpretare 


W Docufilm 
Volonté, l'uomo 
dai mille volti, 
diretto da 
Francesco Zippel 
e dedicato al 
grande attore, 

è coprodotto 
da Quoiat Films, 
Rai Documentari 
e Luce Cinecittà. 
Sarà nelle sale 

il 23 settembre 
con Lucky Red 


Gli 
piacevano 
la vela, 
giocare 
a carte e le 
lotte operaie 
Non gli 
piacevano il 
disimpegno, 
promuovere 
i film e le 
interviste tv 


tutto: il meridionale e il nordico, 
l’anarchico e il fascista, il bandito 
e il poliziotto. Fece persino un dop- 
pio e opposto Aldo Moro, quello 
febbrile e respingente di Todo mo- 
do, film di Petri da Leonardo Scia- 
scia, girato prima del 1978, e quello 
dolente e fiero nel Caso Moro di 
Giuseppe Ferrara, quasi un risarci- 
mento postumo allo statista demo- 
cristiano ucciso dalle Brigate ros- 
se. Il commissario di lingua neo- 
borbonica di Indagine su un citta- 
dino al di sopra di ogni sospetto, 
con il suo strepitoso monologo sul- 
le virtù della repressione polizie- 
sca, è ancora oggi a distanza di più 

di 50 anni una 


E cosa che, se non 


l’hai vista, fac- 
ciamoci del ma- 
le. L'interpreta- 
zione e il film 
non piacquero 
all’ultrasinistra 

dell’epoca, det- 
to tutto. 

In un’era in 
cui i migliori at- 
tori italiani fan- 
no i caratteristi 
nelle produzio- 
ni straniere, co- 
me Pierfrance- 
sco Favino nel 
film su Callas (a 
proposito, ma 
se Favino si indi- 
gnò tanto l’anno 
scorso perché 
un attore stra- 
niero interpreta- 
va Enzo Ferrari, 
perché invece Angelina Jolie può 
fare la greca Callas?), Volonté ci ri- 
porta in un’era di trionfi e ricono- 
scimenti. Nel 1972, a Cannes, suc- 
cesse una cosa mai più accaduta in 
un Festival cinematografico: Vo- 
lontè ottenne la menzione specia- 
le come protagonista di due opere 
in concorso, Il caso Mattei di Fran- 
cesco Rosi e La classe operaia va in 
paradiso di Elio Petri, che vinsero 
ex aequo pure la Palma d’oro per il 
miglior film. Poi la sua Palma Vo- 
lonté la cedette, per finanziare 
una serata al casinò. Un Orso d'ar- 
gento lo regalò al suo agente. 

Morì nel 1994, durante le riprese 
del film Lo sguardo di Ulisse di 
Theo Angelopoulos, girato nella 
Bosnia sventrata dalla guerra. Il 
giorno prima che il suo cuore ce- 
desse, gliel'aveva predetto una zin- 
gara, si era spostato in pullman da 
Mostar a insieme alle maestranze. 
Durante il viaggio avevano canta- 
to canzoni partigiane. 
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Multischermo 


Ilsenso di colpa 
degli autori tv 
per il successo 


di Antonio Dipollina 


areva di intuirlo il sentimento 

di quelli — non molti, certo — 
che hanno trascorso il Ferragosto 
fiondandosi sulla nuova, terza 
stagione di The bear. Mentre 
altrove imperava la litania 
secolare sulle repliche, l’arrivo 
quasi sfrontato su Disney+ del 
nuovo capitolo della serie 
“acclamata” pareva quasi un atto 
di ribellione snob. È finita come 
gli adepti sanno, ovvero con una 
certa delusione perché la terza 
stagione del racconto che gira 
intorno allo chef Carmy Berzatto 
si è rivelata da subito lenta, 
riflessiva, quasi permeata da un 
vago senso di colpa degli autori di 
fronte al successo clamoroso, e di 
quelli giusti, diciamo così, 
nell’ormai sterminato mondo 
seriale. Il dubbio è che tutto stia 
nell’agguato che, storicamente, la 
stagione numero tre rappresenta 
perle serie di successo. Con la 
sequenza classica: prima stagione 
sorprendente, seconda stagione 


> S a : x > Eu 
A Lo chef L'attore Jeremy White 


perfetta. E lì iniziano i guai. 
Siccome The bear ha chiuso 
questa terza invitando 
direttamente a quella successiva, 
è stata una buona mossa. Morale, 
chi ha colto in passato un senso 
assai convincente di grande 
racconto di uomini e donne alle 
prese con i disastri del mondo là 
fuori e di quelli che ognuno si 
porta dentro, non resterà affatto 
deluso, anzi — l'episodio che 
racconta l'evoluzione della chef 
Tina, da middle class in disgrazia 
finoalla salvezza nel ristorante, 

è strepitoso, per dire. Jamie Lee 
Curtis e Olivia Colman sono le 
guest star azzeccate della storia 
recente e sapere come va a finire 
con l’offerta di lavoro esterna 
proposta alla numero due Syd ea 
come potrà prenderla il nevrotico 
numero uno, è una curiosità che 
nessuno riuscirà a saltare. 
Compresi quelli che hanno storto 
il naso e le papille. E che conferma 
che, nello sterminato panorama 
di cui sopra, The bear rimane un 
gioiellino prezioso, qualunque 
cosa succeda. 

Al 

È circolata in pieno agosto e si è 
pensato a uno scherzo ispirato dal 
nulla intorno. Ma a quanto pare 
l’Università di Toronto ha davvero 
pubblicato uno studio, condotto 
su decine di migliaia di trame 
narrative uscite al cinema o in tv, 
e ha concluso che hanno maggior 
successo quelle ricche di colpi di 
scena e sorprese. 
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Sport 


Lunedì, 2 settembre 2024 la Repubblica 


dalla nostra inviata 
Alessandra Retico 


MONZA — Un Charles da infarto. 
Scotta Monza: l’aria, l'asfalto nuovo 
e nero, i corpi dei tifosi. Dentro la 
Ferrari di Leclerc, è un incendio. Sa 
di non avere la macchina più forte. 
Gli serve un miracolo, un’invenzio- 
ne, un pensiero stupendo. La sua 
maturità. Non è più il ragazzo che 
cinque anni fa vin- 
ceva all'Autodro- 
mo (dalla pole) alla 
sua prima stagione 
con la rossa. All’e- 
poca il tassista che 
lo portò a casa 
neanche lo ricono- 
sceva, gli disse: «Pe- 
rò bravo questo 
nuovo pilota di Ma- 
ranello, a te pia- 
ce?». Non quanto 
adesso. Era uno 
sbarbato talentuo- 
so, un po’ impetuo- 
so, di straordinario 
talento. Ma non il 
pilota e neanche 
l’uomo che a 26 an- 
ni è diventato: uno 
che sa convivere 
coi dubbi, li sop- 
porta, anzi li tra- 
sforma in risorsa. 
«Oltre ad essere riuscito a fare ave- 
re un pass a mia madre per entrare 
nel paddock, 5 anni fa era in tribu- 
na». È sempre stato un divoratore 
della velocità, istinto puro, senso 
dell’attimo. Ma per prendersi il 
mondo consumava tutto: parole, 
cuore, gomme. Adesso dosa: i pen- 
sieri, i battiti, gli pneumatici. 

La natura profonda non cambia. 
Con quella si appropria di un paio 
di posizioni al via: Russell si fa fuori 
da solo con la Mercedes, le due 
McLaren bisticciano per prendersi 
la testa e lui coglie l'opportunità e si 
infila. La cavalcata è lunga, sa che 
non basta spingere e neanche resi- 
stere: gli pneumatici (medi) comin- 
ciano a bollire. Peggio: Norris alle 
spalle lo supera con una sosta antici- 
pata. Passa ai box anche lui una tor- 
nata dopo, mette le dure mai davve- 
ro provate in questi giorni, e la pista 
è un’incognita. Di pancia: s’arrab- 
bia. «Perché fermarci adesso, ormai 
ci ha passato». È solo il 15° di infiniti 
53 giri. Ma sta al gioco. Ed è un gioco 
d’azzardo: rimanere in pista fino in 
fondo. Un rischio, è coraggio, una 
splendida follia, che gli altri non si 
sentono di affrontare. La Ferrari lo 
ha pianificato, ma non è certa che 
funzioni. Ci prova. E Charles, ragio- 
nando, pure. Una puntata all-in. 
«Non avevo niente da perdere». 


La Ferrari azzarda 
la strategia a una sosta 
La maturità di Charles 
che gestisce le gomme 
e stacca le McLaren 
Trionfo bis dopo il 2019 
e capolavoro di squadra 


Il pubblico in festa 
I ferraristi esultano sotto al podio 
dopo il trionfo di Leclerc: il successo 
a Monza mancava dal 2019 


Sensazioni incredibili 
e stagione da infarto 
A casa nostra, come 

nel 2019, grande 


strategia, gran team 


CHARLES LECLERC 
PILOTA FERRARI 


La strategia ha 
funzionato. Il ritmo 
era buono fin da 
subito, ma la 


strategia era ottima 


FREDERIC VASSEUR 
TEAM PRINCIPAL FERRARI 


Estasi Leclerc 
un re a Monza 


Guida danzando. Sussurra alle 
gomme. Si ritrova al comando quan- 
do Oscar rientra per la seconda vol- 
ta (al 38). Leclerc continua. Ritmo 
costante, nonostante i papaya risal- 
gano con scarpe piü fresche. Dietro 
Charles c'é il compagno, Carlos 
Sainz, che lo aiuta per un po', fa da 
tappo alla risalita dell'australiano e 
l'inglese. Poi lo spagnolo deve cede- 
re (4°), ma per lui è un 30° complean- 
no festeggiato da uomo di squadra, 
alla sua ultima 
Monza in rosso 
«ma il merito di 
questo successo è 
per il 99% di Char- 
les». In effetti: 38 gi- 
ri con le hard, co- 
me nessuno, gli ul- 
timi chilometri so- 
no solo batticuore. 
Gli dicono di siste- 
mare qualcosa sul 
volante, lui rispon- 
de deciso: «Non ri- 
petetemelo dieci 
volte, lasciatemi 
da solo». 

Per modo di di- 
re, le tribune si gon- 
fiano sotto le ban- 
diere rosse (335 mi- 
la spettatori nel 
weekend, record). 
Sotto la bandiera a 
scacchi, sventolata 
da Alex De Piero, sono lacrime e gio- 
ia. Il suo ingegnere, Bryan Bozzi: 
«Come ci fai sognare, Charles». Lui: 
«Questa stagione è da infarto. Gra- 
zie a tutta la squadra per il lavoro 
pazzesco». La rossa, aggiornata, fun- 
ziona. E anche l’assetto scarico pa- 
ga. Parla perlo più italiano, Charles: 
«A casa nostra, mamma mia. Sensa- 
zione incredibile, credevo che la pri- 
ma volta qui fosse unica, mi sbaglia- 
vo, negli ultimi giri le stesse emozio- 
ni del 2019 guardando le tribune». 
Poco dopo, l’invasione di pista. Setti- 
mo successo in carriera e secondo 
dell’anno per lui, dopo quello a Mon- 
tecarlo: «Voglio vincere sempre e il 
campionato del mondo il prima pos- 
sibile, ma Monaco e Monza sono le 
due gare più importanti della stagio- 
ne e quest'anno sono riuscito a vin- 
cerle. Tifosi siete incredibili, qui é 
sempre speciale, col sostegno e la 
spinta che date ogni volta, é incredi- 
bile. Anche se faticoso e non pensa- 
vo davvero di riuscirci. Grazie mille 
e Forza Ferrari». Dito sul Cavallino 
sul petto. Le bollicine Ferrari (Tren- 
to) sul podio insieme al direttore 
sportivo, Diego Ioverno. Ai box, pri- 
ma della foto di squadra, bacio alla 
fidanzata Alexandra Saint Mleux e 
al loro cagnolino Leo. Da giovane 
prodigio, a capofamiglia. 
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L'analisi 


Verstappen in crisi 
l'obiettivo della Rossa 
èil titolo costruttori 


dalla nostra inviata 


MONZA — Per la Ferrari è il 3° succes- 
so dell’anno: a Monza raccoglie 37 
punti, più di tutti gli altri team, e va 
a -43 lunghezze dalla vetta Costrut- 
tori dove guida ancora la Red Bull 
con soli +8 punti su McLaren. Max 
Verstappen 6°: la crisi del campione 
del mondo sembra conclamata (non 
vince da 6 gare), Sergio Perez 8°. 
Un’altra volta Lando Norris beffato 
al via, stavolta dal compagno, Oscar 
Piastri. Il Mondiale è aperto. Anche 
per la Ferrari? Leclerc è cauto: «Do- 
po Monaco, abbiamo corso le 4 gare 
peggiori della stagione: Monaco era 
speciale e anche Monza lo è. Qui, ol- 


tre all’ala posteriore specifica che ci 
ha aiutato a vincere, avevamo un al- 
tro upgrade che ci ha avvicinato alla 
McLaren, ma non credo sia sufficien- 
te per considerarci la macchina da 
battere sulle prossime piste». 
Anche il suo capo, Fred Vassuer, 
rimanda le valutazioni. «Di sicuro é 
un bel successo. Per la Ferrari e per 
Charles vincere a Monaco e a Monza 
è speciale. Lo è per noi, emotivamen- 
te, davanti ai tifosi. Ora festeggia- 
mo, da domani si pensa a Baku». Per 
arrivare dove? «Sarà un campionato 
combattuto fino alla fine, mai visti 8 
piloti diversi che possono vincere. I 
nostri aggiornamenti? Presto per va- 
lutarli qui». Il team principal spiega 
la scelta della strategia a una sosta: 


la Repubblica Lunedì, 2 settembre 2024 


Neres rapinato dopo la vittoria col Parma 


Paura per Neres. Il giocatore del Napoli, dopo la partita contro il 
Parma è stato vittima di una rapina a mano armata da parte di 
due malviventi, all'esterno dello stadio Maradona: pistola al 
volto, si sono fatti consegnare l'orologio da 100mila euro. 


S 
^üntandger 
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Kc L'abbraccio 
Charles Leclerc 
festeggiato da Carlos 
Sainz, che ha chiuso 4? ei 
due hanno festeggiato 
sul podio. Sotto, Alex Del 
Piero sventola la 
bandiera a scacchi al 
traguardo 


«Sapevamo che era l'opzione miglio- 
re, ma pensavamo che la gara sareb- 
be stata a due soste. I piloti bravi a 
gestirele gomme, abbiamo scelto di 
non fermarci. E stato un rischio ma 
a volte bisogna correrlo. L'anno scor- 
so le gomme erano la nostra piü 
grande debolezza, ora uno dei punti 
di forza. La migliore gara di Char- 
les? Piü significativo vincere cosi 
che quando parti dalla pole. E un 
mega risultato per tutta la squadra». 
Il presidente, John Elkann: «Vincere 
a Monza, a casa nostra, è un'emozio- 
ne unica. È per i nostri tifosi che ci 
sostengono sempre e che hanno so- 
spinto Charles negli ultimi giri di ga- 
ra. Complimenti a tutta la squadra». 
—ar. 


Trasforma il 
tempio della 
velocità nel 
tempio della 
magia 


PE 


Il capolavoro è 
anche suo: 
preziosa la 
copertura alle 
spalle di Leclerc 


Fa 
Aq 


La McLaren è 
la nuova Red 
Bull: il 3° posto 
non è una 
consolazione 


Ha capito che 
non è aria e 
che iltoro 
deve diventare 
formichina 


> 


L’assurdo di una 
sola sosta è 
azzardo ben 
pagato: Monza 
salva la stagione 
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a cura di Stefano Zaino 


GP D'ITALIA 
CIRCUITO DI MONZA 


Miraa aa 


ORDINE DI ARRIVO 


Pilota Tempo 25 

EA OSCAR PIASTRI +2” 664 
(AUS/MCLAREN) 

El LANDO NORRIS 467153 
(GB/MCLAREN) 

EJ cantos sAinz +15” 621 
(SPA/FERRARI) 

El LEWIS HAMILTON +22”820 
(GB/MERCEDES) 

[3 MAX VERSTAPPEN +37”932 
(OLA/RED BULL) 

Ej GEORGE RUSSELL +39”715 
(GB/MERCEDES) 

El SERGIO PÉREZ *54"148 
(MEX/RED BULL) 

E] ALEXANDER ALBON +67” 456 
(THA/WILLIAMS) 

[O KEVIN MAGNUSSEN +68”302 
(DAN/HAAS) 


, 


qo at: 


CLASSIFICA PILOTI 
El LANDO NORRIS MCLAREN 
El cHARLES LECLERC FERRARI 
E] OSCAR PIASTRI MCLAREN 
El canLos SAINZ FERRARI 


[3 LEWIS HAMILTON MERCEDES 


CLASSIFICA COSTRUTTORI 
O 
FA mcLarEN 
El FERRARI 
LI mercEDES 
El ASTON MARTIN 
[3 re 
PROSSIMA GARA 15 SETTEMBRE 


GP AZERBAIGIAN 
CIRCUITO BAKU CITY 


5 BHBHHHH BBEEBE 


Us Open, Sinner e Paolini cercano i quarti 


Jannik Sinner affronta a New York intorno alle 3 di notte italiane 
Tommy Paul per un posto nei quarti degli Us Open. Negli ottavi 
anche Jasmine Paolini (ore 17) con Karolina Muchova. Angelo 
Binaghi rieletto presidente della Fitp con il 96,23% dei voti. 
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Luna Rossa batte anche Alinghi 


Ancora un successo per Luna Rossa nel round robin della 
Louis Vuitton Cup: a Barcellona ilteam diretto da Max Sirena 
ha battuto gli svizzeri di Alinghi, quarto successo su 4 che 
vale il primo posto davanti a Ineos (3) e American Magic (2). 
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Attimi di paura 
Qui sopra lo scontro, per 
fortuna senza gravi 
conseguenze, tra Alex 
Marquez e Pecco Bagnaia. 
Asinistra Marc Marquez 


MotoGp 


Marquez rompe il digiuno 
| fratello travolge Bagnaia 


“L'ha fatto app 


diMassimo Calandri 


«Dopo tanto tempo, avevo dimenti- 
cato il sapore della vittoria». Marc 
Marquez, 31 anni e 8 Mondiali vin- 
ti. Il pilota dei record era all'asciut- 
to da 3 stagioni, 1.043 giorni, 53 gp: 
l’ultima volta il 24 ottobre 2021, Mi- 
sano. Finalmente, Cannibale. «Ne- 
gli ultimi giri è stato difficile man- 
tenere la concentrazione. Pensavo 
ai sacrifici fatti. È un successo che 
ho cercato tanto: ho scommesso 
tutto me stesso, lasciando Honda 
perla Ducati del team Gresini. Il va- 
lore di questa giornata è enorme. 
Edè solo l’inizio». La consapevolez- 
za di essere di nuovo — davvero! — 
competitivo. Non come quando 
continuava a torturarsi con quel 
braccio rotto e infetto. Marc is 
back, è tornato. Può addirittura 
puntare al titolo: è a 70 lunghezze 
dal nuovo leader della classifica, 
Martin, quando mancano ancora 8 
appuntamenti e ogni volta ci sono 
in palio 37 punti. «No, l’obiettivo è 
lottare ogni fine settimana per il 
podio, magari un’altra vittoria». Fa 
il modesto, ma con lui non c’è mai 
da fidarsi. Dopo il prepotente suc- 
cesso di ieri nel gp di Aragona, che 
fa il paio con quello del sabato nel- 
la sprint race, ci riproverà tra po- 
chi giorni proprio a Misano. Sul cir- 
cuito dell’antico nemico, Valenti- 
no, e oggi di Bagnaia, allievo prefe- 
rito del Doc. Alex, il fratellino di 
Marc, a 6 giri dalla fine ha buttato 
giù proprio Pecco. Che non l’ha 
presa per niente bene. Il weekend 
sull'Adriatico promette emozioni 
forti. 

La pista spagnola nel weekend 
sembrava cucita addosso al catala- 
no: ha tante curve a sinistra, come 
piace a Marquez, ma soprattutto 
era stata resa scivolosa dalla sab- 
bia del deserto spagnolo mista alla 
pioggia, caduta abbondante la se- 
ra. Quando l’asfalto è scivoloso, 
Marquez si esalta. Infatti è stato 
sempre davanti, dal primo minuto 
della giornata di prove libere. Mar- 


Marc torna al successo 
dopo 3 anni, Martin si 
accontenta del 2° posto 
e allunga a +23 su 
Pecco, messo ko da 
Alex: “Mi fa male la 
spalla”. Ora Misano 


ORDINE DI ARRIVO 
Pilota Tempo Pt 


[1| MARC MARQUEZ 
GRESINI RACING 


El JORGE MARTIN 
PRAMAC 

El PEDRO ACOSTA 
KTM 

KE BRAD BINDER 
KTM 

El ENEA BASTIANINI 
DUCATI LENOVO 

[3 FRANCO MORBIDELLI 
PRAMAC 

E FABIO DI GIANNANTONIO 


V46 RACING 
® 
ia 
(E D 
jd 


EJ MARCO BEZZECCHI 
DUCATI LENOVO 


*16"459 H 
*18"776 In 
*20"549 |o. 

*21"159 B" 
*24"759 6 
*39"420 H 
*40"602 BH 


V46 RACING 
O ALEX RINS 
YAMAHA 


IJ ALEIX ESPARGARO 
APRILIA 


CLASSIFICA PILOTI 


E). MARTIN 


EH F. BAGNAIA 


El M. MARQUEZ 


E] E. BASTIANINI 


El P. ACOSTA KTM 


CLASSIFICA COSTRUTTORI 
O 
H 
H 


E YAMAHA 


El krTM 


PROSSIMA GARA 8 SETTEMBRE 
GP SAN MARINO E RIVIERA DI RIMINI 
CIRCUITO DI MISANO 


= pogon B 
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tin ha capito l’antifona, e con lungi- 
mirante prudenza si è concentra- 
to sul 2° posto sia il sabato che la 
domenica: ha guadagnato punti 
preziosi che gli hanno permesso di 
tornare leader, perché nel frattem- 
po Bagnaia ha bisticciato con la 
ruota anteriore. Nonostante una 
partenza disastrosa, ieri Pecco si 
stava però prendendo un meritato 
3° posto che gli avrebbe permesso 
di limitare i danni. Invece. «Ho ap- 
profittato di un errore di Alex per 
andare davanti, lui mi ha visto e 
preso in pieno. L'ho sentito aprire 
il gas, abbiamo la conferma dalla 
telemetria: ha cercato il contatto, 
l’ha fatto apposta. È inaccettabile 
e pericoloso, che ci siano in giro pi- 
loti del genere». Con la famiglia 
Marquez c’è sempre da discutere. 
«Quando uno fa così, di solito alme- 
no ti chiede scusa. Invece non mi 
ha neppure guardato in faccia, an- 
zi: mi ha mandato pure a quel pae- 
se. Bel personaggio». Per la Direzio- 
ne gara, che ha convocato entram- 
bi, nessun colpevole, a parte — scri- 
ve lo Steward Panel — «la mancan- 
za di grip della pista, che ha impe- 
dito ai piloti di evitare il contatto». 
Dal prossimo anno, il piemontese 
dovrà condividere il box rosso uffi- 
ciale con Marc: già non c'erano 
buone premesse, figuriamoci ora. 
Sarà anche per quello che il fratelli- 
no — Alex — prova a gettare acqua 
sul fuoco: «La colpa dell’incidente 
è di Pecco, che ha voluto chiudere 
la linea a tutti i costi», attacca il 
più giovane dei ragazzi di Cervera, 
«ma non sono arrabbiato con lui. 
Siamo convinti entrambi di avere 
ragione, nessuno dei due ha chie- 
sto scusa, forse ci parleremo lonta- 
no dalla telecamere. Mi spiace per 
lui, che sta lottando per il titolo». 
Appunto: ora il gap del piemonte- 
se da Martin è di 23 punti. Travolto 
dalla moto dell’avversario, Bagna- 
ia per fortuna non ha niente di rot- 
to. «Mi fa male la spalla sinistra, la- 
vorerò per arrivare in forma a Misa- 
no. Devo recuperare. Subito». 
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Le pagelle 
Bremer re dei duelli 
Ndicka é dappertutto 


di Domenico Marchese 


Juventus 


6 DiGregorio Qualche uscita sui 
cross romanisti e poco altro. 


6 Savona Non stupisce come 
contro il Verona, ma la sua 
prestazione è solida. 


6 Gatti Parte male, cresce con il 
passare dei minuti. 


6.5 Bremer Non perde un duello 
aereo, chiude ogni iniziativa 
giallorossa. 


6 CabalNonriesce a proporsi in 
avanti, dovendo montare la guardia 
su Soulé. Dal 1’ st Koopmeiners 5.5 
Impatto più psicologico che tecnico. 


5.5 Fagioli Il giallo dopo 1 lo 
condiziona. Geometrie imprecise. Dal 
22° st Douglas Luiz 5.5 Tecnica 
sublime ma poca sostanza. 


6 Locatelli È in un buon momento, 
bello il confronto con Cristante. Dal 
22' st McKennie 5.5 Combina poco. 


6 Cambiaso Impreciso da esterno 
alto, arretra e si trova a suo agio. 


6.5 Yildiz Le sue accelerazioni sono 
pura adrenalina. Bello il cross per 
Vlahovic. 


5  Mbangyula Soffre la durezza di 
Mancini. Dal 1’ st Conceicao 6 
Accende stadio e compagni. 


5 Vlahovic Un guizzo nel primo 
tempo, ma nella ripresa non combina 
nulla di apprezzabile. Dal 37' st 
Gonzalez sv. 


6 All. Motta La sua Juve è meno 
sciolta, anche per merito della Roma. 


Roma 


6.5 Svilar Bravo sul tiro sporco di 
Vlahovic. 


6.5 Mancini Una bella prova di 
carattere, tecnica, intelligenza. 


6.5 Ndicka Uomo ovunque, sbaglia 
poco o nulla: non era semplice. 


6.5 Angelino Due chiusure 
provvidenziali, fa venire i brividi agli 
juventini nel finale. 


5.5 Celik Errori in impostazione, 
chiude su Yildiz in area. 


6 Pisilli Ordinato e lucido, non 
incanta ma non si lascia intimidire. Dal 
27’ stKone 6 Tornerà utile. 


6 Cristante Passa tutto dai suoi 
piedi. Sbaglia poco ma rischia meno. 


6 Pellegrini Tiene in apprensione la 
difesa bianconera, si sacrifica in 
copertura. Dal 37’ st Baldanzi sv. 


5.5 Saelemaekers Subito in campo, 
prova un paio di volte la giocata che 
non riesce. Dal 17’ st Zalewski 6 
Volenteroso. 


6 Soulé Sembra sempre che con il 
suo sinistro possa illuminare senza mai 
riuscirci. Dal 17’ st Dybala 6 Entra tra 
gli applausi del suo ex pubblico. 


4.5 Dovbyk Sponda statica, poco 
precisa e mai efficace. Il peggiore in 
campo. Dal 37’ st Shomurodov sv. 


6 All. De Rossi Sorprende con Pisilli, 
incarta la Juve dell'amico Motta. 


6 Arbitro Guida La partita non è 
semplice, si destreggia bene. 


Sport 
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Motta e De Rossi 
non si fanno male 
Juve-Roma, vince l’afa 


diEmanuele Gamba 


TORINO — Juventus-Roma è stata 
una di quelle partite senza un atti- 
mo di pausa: dalla noia. È finita sen- 
za neanche un gol e con rarissime 
possibilità per segnarne, con appe- 
na un tiro in porta ciascuno. Volen- 
do, si può dare la colpa al caldo e 
passare oltre, perché in ogni caso 
Thiago Motta si godrà la sosta da 
primo in classifica e De Rossi ha evi- 
tato l’abisso di un ultimo posto che 
magari non sarebbe stato preoccu- 
pante, ma desolante sì. 

La Roma ha smaccatamente gio- 
cato per lo 0-0, in ogni caso un pas- 
so in avanti rispetto al meno di zero 
delle prime due partite. L'evoluzio- 
ne della squadra sarà faticosa, per 
fare il 3-5-2 (ieri assai elastico e alter- 
nato al 4-3-3) serve un esterno de- 
stro migliore di Celik o uno più spe- 
cializzato di Soulé, che in prospetti- 
va potrebbe spostarsi in fascia per 
lasciare spazio a Dybala. Inoltre, la 
rosa è corta sia dietro sia in mezzo, 
e chissà che invidia, per quanto i 
Friedkin non abbiano lesinato sulle 
spese, deve aver provato De Rossi 
per i 170 milioni di acquisti freschi 
(più Danilo, più McKennie...) che 
Motta ha portato con sé in panchi- 
na, sgocciolandoli poi uno dopo l’al- 
tro nel corso della partita a comin- 
ciare da Koopmeiners, quello arri- 
vato per ultimo e in teoria il meno 
pronto, dato che per venti giorni s'e- 
ra dato malato: dei cinque suben- 
trati, in effetti, è stato il più delu- 
dente. Ecco, date un’occhiata alle ri- 
serve delle due squadre e poi chie- 
detevi chi sia da scudetto e chi no. 
Non è una conclusione difficile da 


Pochissime emozioni, 
squadre frenate 
dal caldo. Bianconeri 
solidi, i giallorossi 
si accontentano 


trarre. 

La Juve ha avuto voglia di vince- 
re, ma poche idee per assecondar- 
la.I ragazzi stavolta non hanno fat- 
to miracoli, e i paperoni della pan- 
china nemmeno. Motta è passato 
dal 4-2-3-1 del primo tempo al 4-1-4-1 
del secondo, però i suoi non sono 
andati al di là di qualche slancio di 
generosità, specie nella parte cen- 
trale della ripresa quando la Roma 
s'é quasi messa a fare melina e per 
inerzia i bianconeri si sono avvici- 
nati a Svilar, senza tuttavia mai met- 
terlo nei guai. A conti fatti, l'unica 


JJ Juventus (0) 


Roma ie 
$9 


Juventus (4-2-3-1) 


Di Gregorio — Savona, Gatti, Bremer, Cabal (1' st 
Koopmeiners) — Fagioli (22' st Douglas Luiz), 
Locatelli (22' st McKennie) — Cambiaso, Yildiz, 
Mbangula (1' st Conceicao) — Vlahovic (38' st Nico 
Gonzalez). All. Thiago Motta. 


Roma (3-5-2) 


Svilar — Mancini, Ndicka, Angelifio — Celik, Pisilli 
(27' st Koné), Cristante, Pellegrini (37' st 
Baldanzi), Saelemaekers (17' st Zalewski) — Soulé 
(17' st Dybala), Dovbyk (37' st Shomurodov). All. 
De Rossi. 


Arbitro: Guida. 
Note: ammoniti Fagioli, Saelemaekers, Mancini. 
Spettatori 41.375. 


occasione da gol della partita l'ha 
avuta Vlahovic al 42’, ma il portiere 
romanista ha deviato il suo sinistro 
sporco. E la Roma? Un sinistro a fil 
di palo di Angelifio nel finale, quan- 
do alla Juve è venuto il fiatone (stra- 
no, con i cinque nuovi, e belli fre- 
schi in campo) e i giallorossi si sono 
ritrovati quasi senza accorgersene 
nella metà campo avversaria e un 
paio di iniziative di Dybala hanno 
persino fatto venire qualche brivi- 
do ai suoi vecchi tifosi. Ma parlia- 
mo di robetta, piccole cose balugi- 
nanti isolate in una serata spenta, 
sovrastata dall’afa e da un’inattesa 
paura di prenderle. Se l’allenatore 
fosse stato Allegri, la Juve sarebbe 
stata fischiata. 

Alla fine quelli che più hanno cer- 
cato di ribellarsi alla mediocrità dif- 
fusa sono stati i geni giovani, Yildiz 
e Soulé (meglio il turco dell’argenti- 
no), che se non altro hanno giocato 
conlo spirito e un’insistenza così di- 
scordante dalla prudenza genera- 
le, ma anche con una lucidità tecni- 
ca tanto dissonante dagli errori di 
base di molti compagni. Non è stata 
una partita piacevole, per farla bre- 
ve. Della Juve resta comunque note- 
vole l’organizzazione difensiva, per- 
ché Di Gregorio è rimasto imbattu- 
to per la terza volta e, soprattutto, 
ancora sostanzialmente inattivo, vi- 
sto che di spifferi i suoi compagni 
non ne lasciano passare: non è una 
pessima base di partenza, anche se 
quella su cui si può costruire il futu- 
ro è quella che ieri stava in panchi- 
na. La Juve deve ancora mettere a 
regime mezza squadra, e che mez- 
za squadra: sarà molto diversa, e de- 
cisamente più forte, rispetto a quel- 
la vista finora. 
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Le altre partite 


Fiorentina 2 
45' pt Kean, 51’ st Gosens 


Monza 2 
18' pt Djuric, 32’ pt Maldini 


Fiorentina (3-4-2-1) 


Terracciano 5 — Comuzzo 5.5 (34' st Quarta 6), 
Ranieri 5.5, Biraghi 5 — Dodò 5.5, Cataldi 6.5 (24’ 
st Adli 6.5), Mandragora 5 (13' st Bove 6), Gosens 
6.5 — Beltran 5 (13' st Kouamé 5.5), Colpani 5 (24" 
st Ikoné 6) 5.5 — Kean 6.5. AIL Palladino 5.5. 


Monza (3-4-2-1) 


Turati 6 — Izzo 6, Marí 6, Carboni 6 (33' st Caldirola 
6) — Pereira 6 (33' st D'Ambrosio 6), Pessina 6.5, 
Bondo 6, Kyriakopoulos 6.5 — Maldini 6.5 (25' st 
Zignato 5.5), Caprari 6 (18' st Gagliardini 6) — 
Djuric 6.5 (18' st Petagna 5.5). All. Nesta 6. 


Arbitro: Colombo 6. 
Note: ammoniti Pessina, Mandragora, Izzo, 
Petagna, Nesta, Dodò, Gagliardini. 


diMaurizio Crosetti 


TORINO — La notte dei Centennials 
(scusaci, Crusca), cioè la partita del- 
la Generazione Z, ha proposto una 
specie di rivoluzione anagrafica 
che sta passando sul campionato 
come l’ala di un angelo: per adesso 
è un soffio, un delicato sfiorare, ma 
questi sono momenti che possono 
segnare un’epoca. Al fischio d'ini- 
zio dell’arbitro Guida, la Juventus 
aveva in campo 6 calciatori nati dal- 
l’anno 2000 in avanti (oltre che 6 
italiani), ela Roma due. Gli allenato- 
ri, assai giovani pure loro, oltre che 
essere ex compagni di Nazionale si 
strizzano l'occhio e un po' si copia- 
no. «Tu metti Mbangula?», sembra- 
va dire il 4lenne De Rossi al 42enne 
Motta. «E allora beccati Pisilli, tiè». 
La Juve è partita con il più giova- 
ne di tutti, ovvero Yildiz (classe 
2005) e poi con Fagioli (2001), Cam- 
biaso (2000), Cabal (2001), Savona 
(2003) e Mbangula (2004), ai quali 
si è aggiunto a rotazione (non tutti i 
giovanotti sono rimasti contempo- 
raneamente in campo) il figlio d’ar- 
te Conceicao. La Roma ha risposto 
con Niccolò Pisilli, uno che neppu- 
re il suo allenatore conosceva pri- 
ma di assaggiarlo, classe 2003, con 


L'analisi 


Nella notte della noia 
l'unico segno 
lo lasciano i ventenni 


A Il saluto Motta abbraccia De Rossi 


Soulé (2003) e a partita in corso con 
Kone (2001), Zalewsky (2002) e Bal- 
danzi (2003). Nessuna sfida di verti- 
ce, dopo il Covid, a occhio ha offer- 
to tanta prorompente gioventù. 

Il calcio italiano sta davvero cam- 
biando, con quell’accoppiata tra ne- 
cessità e virtù che sono la testa e la 
coda del serpente: ma sia per amo- 
re o per forza, per coraggio o inevi- 
tabilità, Juve e Roma mostrano che 
il futuro non è un concetto astratto 
o una lunga fila in rosticceria alla vi- 
gilia di Natale, dove si prende il nu- 
meretto e prima o poi toccherà pu- 
re a te. Gli Z lasciano il segno come 
Zorro, anche nella partita che non 
ha visto reti né gesti memorabili. 
Zeta e zero sono vocaboli simili e 
non bisogna temerne l’incastro: il ri- 
schio, come con i figli e i nipoti, va 
corso sempre. Chiavi di casa pre- 
sto, una carezza e via andare. 


La gioventù mentale di Motta e 
De Rossi, oltre che di nascita, spie- 
ga molte di queste scelte. Presso- 
ché coetanei, anche se il biancone- 
ro si mantiene un po’ meglio del 
giallorosso ed è magro come un'ac- 
ciuga (veste come Allegri, e non 
escludiamo che il vecchio mister 
abbia passato gli abiti al nuovo, co- 
me si faceva un tempo tra fratelli e 
cugini di taglie simili e non smisura- 
te ricchezze familiari). Veramente, 
quest'anno aveva cominciato Mot- 
ta la disfida del futuro, lanciando 
Mbangula (chi era costui?) e Savo- 
na in un colpo solo, e tenendo in 
panchina il costoso Douglas Luiz. 
De Rossi, con Pisilli il pischello, l'ha 
un po’ imitato ed è certo che la cosa 
proseguirà in altre piazze, come in 
passato accadeva solo in provincia. 
La novità è che anche le grandi, o le 
ex grandi che vogliono tornare ad 
esserlo, non solo per ragioni di bi- 
lancio puntano sulla vita adesso, 
per dirla col romano Baglioni. For- 
se sono soltanto impressioni di set- 
tembre cantate dalla PFM, cioè la 
Premiata Forneria Motta, con un 
po’ di Roma a fare il coro. Però sem- 
brano proprio rondini, e questa 
una primavera. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


la Repubblica Lunedì, 2 settembre 2024 


Save the 
Children 


©) Giovanissimi 
Kenan Yildiz e 
Niccolò Pisilli ieri 


| giocatori di 
Juventus e 

| Roma hanno | 
entrambi 19 anni | 


ANSA 


10' st Tchatchoua, 19' st rig. 
Tengstedt 


Genoa (0) è Udinese 1 
© 43' pt Brenner 
Verona 2 Como (0) 


Genoa (3-5-2) 


Gollini 6 — Vogliacco 6, De Winter 6, Vasquez 6 — 
Sabelli 6 (15' st Thorsby 4.5), Frendrup 5.5 (39' st 
Ekhator sv), Badelj 5.5 (15' st Malinovskyi 5.5), 
Messias 6 (41' st Accornero sv), Martin 6 — Vitinha 
5.5 (15' st Ekuban 5.5), Pinamonti 5.5. All. 
Gilardino 5.5. 


Verona (4-2-3-1) 


Montipó 6 — Tchatchoua 6.5, Coppola 6, Dawidowicz 
6.5, Frese 6 — Duda 6.5 (41' st Bradaric sv), 
Belahyane 6 — Suslov 6 (15' st Daniliuc 6), Harroui 6 
(15' st Kastanos 6), Lazovic 6.5 (41' st Magnani sv) 
— Tengstedt 6.5 (11' st Mosquera 6). ALL Zanetti 7. 


Udinese (3-4-2-1) 


Okoye 6 — Kabasele 6.5 (38' st Kristensen sv), Bijol 
6.5, Giannetti 6 — Ehizibue 7, Karlstrom 6, Lovric 
6.5 (34' st Payero 5), Zemura 6.5 — Thauvin 6.5 
(25' st Bravo 6), Brenner 7 (25' st Ekkelenkamp 6) 
— Lucca 5 (25' st Davis 6). All. Runjaic 6. 


Como (4-4-2) 


Reina 6 — lovine 6 (1' st Van Der Brempt 5.5), 
Dossena 5.5, Kempf 6, Moreno 5.5 — Strefezza 6 (38' 
st Gabrielloni sv), Mazzitelli 5.5 (18' st Sergi Roberto 
5.5), Perrone 5.5, Da Cunha 5 (18' st Fadera 6) — 
Belotti 5.5 (18' st Paz 6), Cutrone 5. All. Fabregas 6. 


Arbitro: Ayroldi 5.5. 
Note: ammoniti Frendrup, De Winter, Suslov, 
Dawidowicz, Harroui, Duda, Tengstedt, Belahyane. 


Arbitro: Prontera 6. 
Note: ammoniti Bijol, Zemura, Bravo, Runjaic (all.), 
Fabregas (all.). Cutrone sbaglia un rigore al 50' st. 
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Milan ad alta tensione 
A Fonseca serve Ibra 
gnere l'incendio 


per spe 


di Franco Vanni 


MILANO — È per evitare situazioni 
del genere che Zlatan Ibrahimo- 
vic è stato scelto. Ed è a lui che 
Gerry Cardinale, numero uno del 
fondo Redbird proprietario del 
Milan, chiede soluzioni. Lo svede- 
se, idolo dell'ultimo scudetto ros- 
sonero, da luogotenente del pa- 
tron si è trovato molto presto a do- 
vere sciogliere la matassa: Fonse- 
ca lascia in panchina Theo e 
Leao, le cose si mettono male ed è 
costretto a richiamarli per non 
sprofondare, il numero 10 entra e 
segna ma non esulta, i due esclusi 
si isolano dai compagni durante 
il cooling break, con il francese 
che accetta poi di rimettersi la 
maglia e presentarsi alle teleca- 
mere di Milan Tv per dire che no, 
non era un gesto polemico. Una 
spiegazione che non spiega, e 
che suona come una richiesta di 
scuse al club (che ha deciso di 
non multare né lui né Rafa) e ai ti- 
fosi, scottati dai due punti raccol- 
ti in tre gare — cinque in meno del- 
l’Inter — con sei gol presi. Due a 
partita. 

Dopo la sosta delle nazionali — 
benedetta, vista da Milanello — il 
Milan dovrà affrontare il Venezia, 
Liverpool in Champions e pro- 
prio i nerazzurri, vincitori nelle 
ultime sei sfide. Con la settima, sa- 
rebbe la striscia più lunga in 115 
anni di storia del derby. Spetta a 
Ibra spegnere il principio d’incen- 
dio fra parte dello spogliatoio e il 
tecnico, che lasciando fuori gli al- 
ti papaveri (mettiamoci anche Ca- 
labria, sostituito molto male da 
Emerson Royal) ha scommesso 
pesante. Avesse vinto con la La- 
zio, avrebbe puntato a farsi erge- 


Il commento 


A L'assente 
Zlatan Ibrahimovic, 43 anni, a Roma 
contro la Lazio non era presente 


Serie A 


re una statua equestre a Milanel- 
lo. Avesse al contrario perso, ora 
si parlerebbe di esonero. Il tiepi- 
do 2-2 di Roma lo ha confinato in 
un limbo da cui solo i risultati, e 
l'aiuto di Zlatan, lo possono salva- 
re. 

All'Olimpico, Ibrahimovic non 
c'era. Finora ha presenziato ovun- 
que, fra amichevoli, mercato (an- 
che se non tratta con gli agenti) e 
le prime due gare. I tifosi pero si 
chiedono: non poteva aspettare 
la sosta per staccare? Spiegazio- 
ne non ufficiale: allo stadio, oltre 
a Furlani e Moncada, c'era Cardi- 
nale, di cui Ibra é luogotenente, e 
che ovviamente era avvisato del- 
l'assenza. Aggiunta: Ibra non è un 
dipendente del Milan, risponde 
solo a Gerry, quindi fa quel che 
vuole. È singolare semmai che, 
con tutta la dirigenza in tribuna, 
nessuno si sia presentato davanti 


3? giornata 


Venezia - Torino 
Inter - Atalanta 
Bologna - Empoli 
Lecce - Cagliari 
Lazio - Milan 
Napoli - Parma 
Fiorentina - Monza 
Genoa - Verona 
Juventus - Roma 
Udinese - Como 


Classifica 

Inter 7 | Fiorentina 
Juventus 7 | Atalanta 
Torino 7 | Lecce 
Udinese 7 | Milan 
Verona 6 | Monza 
Napoli 6 | Roma 
Empoli 5 | Cagliari 
Lazio 4 | Bologna 
Parma 4 | Venezia 
Genoa 4 | Como 


Il pareggio di Torino schiaccia la classifica e 
alleggerisce i primi mal di pancia, evitando 
di scavare un fossato troppo largo tra chi è 
scattato bene e chi non ha sentito lo sparo. 
Contro la prima rivale del suo livello la Juve 
rallenta il passo, non rischia nulla — e l'uni- 
caanon aver ancora subito un gol — ma pra- 
ticamente nulla crea. Motta é giunto al pun- 
toin cuila spinta dei giovani di agosto va ar- 
ricchita dalla classe dei nuovi acquisti. A im- 
pedire alla Juve la fuga è stata la Roma me- 
glio organizzata di quest'avvio, ed era ora: 
De Rossi deve trovare il modo di far arrivare 
la palla al pivot Dovbyk, che al momento ne 
tocca cinque a partita, ed è bastato lo scor- 
cio finale di Koné per intuire che il suo dina- 
mismo potrebbe permettere a Soulé e Dyba- 
la di giocare assieme. Soulé dribbla come 
Dybala non fa più, ma non ne possiede la lu- 
cidità nell'ultimo passaggio e nel tiro: in 
due ne fanno uno, ma uno forte. Sono un lus- 
so, ma anche una necessità. 

La prima pausa fotografa una realtà che è 
già passata, perché la sospirata chiusura 
del mercato trasformerà in archeologia tat- 
tica molte delle formazioni viste fin qui. Re- 
sta di quest'agosto un'eredità interessante. 
La Juve èin testa con l'Inter a quota 7, e stan- 
do ai numeri la questione scudetto riguarde- 
rà loro due (e Torino e Udinese, a essere rigo- 
rosi) perché soltanto uno degli ultimi dieci 
campioni d’Italia dopo tre gare aveva meno 
di 7 punti. Se un mese fa si immaginava il 


Ribaltoni e adrenalina 
ma lo scudetto non aspetta più 
solo i bianconeri come l'Inter 


diPaolo Condò 


più tradizionale dei tornei, con le tre grandi 
storiche Inter, Milan e Juventus in corsa per 
lo scudetto e due possibili outsider in Napo- 
li e Atalanta, il primo tratto di stagione ha 
sbalzato il Milan dal treno dell’alta classifi- 
ca. Non è tanto la miseria dei due punti a im- 
pressionare — quelli si possono rimontare — 
quanto le perduranti condizioni della dife- 
sa, che viaggia a due gol subiti a partita, mol- 
to peggio della già pessima media dell’anno 
scorso (1.28). Come già il Parma, anche la La- 
zio ha colpito con cross radenti da sinistra 
messi in porta da un inserimento centrale. 
Dal punto di vista dei singoli, quindi, Emer- 
son Royal non ha fatto meglio di Calabria; 
se invece parliamo di reparto, i centrali non 
sono riusciti a marcare Castellanos e Dia 
malgrado sia ormai palese il percorso di svi- 
luppo delle palle-gol. A Parma le reti erano 
arrivate in un clima di lassismo. Fonseca è 


intervenuto come doveva, e a Roma almeno 
la postura dei rossoneri è cambiata. Ci tene- 
vano visibilmente di più. Giubilati dalla for- 
mazione di partenza, Theo e Leao sono en- 
trati belli arrabbiati, e il gol del 2-2 da loro 
confezionato (con Abraham, che ha i mezzi 
per dialogare con i due mammasantissima) 
è stato il perfetto memento della grande qua- 
lità tecnica a disposizione del Milan. La sua 
via di rinascita. La combinazione Vene- 
zia-Liverpool-derby, tutta sul palcoscenico 
di San Siro, costituirà un voto di fiducia (o 
meno) della squadra a Fonseca. I segnali 
non sono tranquilli, nella pausa la società 
dovrebbe muoversi con cura. 

È rimasta indietro anche l'Atalanta, delle 
candidate al titolo vere o presunte, ma le 
sue attenuanti sono serie: ha giocato sem- 
pre in trasferta per questioni di stadio e una 
delle due sconfitte è venuta dall’Inter, che 


ai microfoni, lasciando l’incom- 
benza a giocatori e allenatore. 


0-1 AI di là della gestione del grup- 

4-0 | poedella psicologia da spogliato- 

1-1 | io, Fonseca dovrà risolvere una 

1-0 | grana seria: i gol presi finora dal 

2-2 | suo Milan sono l'uno la fotocopia 

2-1 | dell’altro. L'esterno di fascia av- 

2-2 | versario scende a sinistra, crossa 

0-2 | sul palolontano, un compagno li- 

0-0 | beroinsacca. 

1-0 Nelle prime tre partite, il porto- 
ghese ha alternato otto giocatori 
sulle quattro posizioni di difesa: 

3 Calabria, Tomori, Thiaw, Saele- 
3 | maekers, Pavlovic, Hernandez, 
3 | Emerson, Terracciano. Il risulta- 
2 | tonon é cambiato: discesa, cross, 
2 | gol preso. Repeat. Era uno dei pro- 
2 | blemi dell'ultimo Milan di Pioli. 
2 | Ma Pioli quantomeno aveva dalla 
2 | suailricordo di uno scudetto vin- 
1 | toinrincorsa sull’Inter. 

1 
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per lei continua a essere un Everest. Senza 
dirlo apertamente, ma facendolo capire, l'A- 
talanta quest'anno aveva programmato di 
lottare per lo scudetto, ma l’affaire Koop- 
meiners, quello (rientrato) che ha frenato 
Lookman e gli infortuni di Scamacca e Scal- 
vini hanno costretto Gasperini a nuovi equi- 
libri. Li troverà, anche perché il club ha fat- 
to molto per surrogare chi per vari motivi è 
sparito. L'eventuale rientro nel gruppo di te- 
sta dipende dal tempo che ci metterà per 
far emergere un nuovo leader: i nove anni 
di ciclo hanno avuto tre facce in copertina, 
Gomez, Ilicic e Koop. Tocca produrne una 
nuova. 

Il ribaltone di questo adrenalinico avvio 
l’ha firmato quindi il Napoli, passato in due 
settimane dalla professione di scuse di Con- 
te per il bagno di Verona all'entusiasmo po- 
polare per le due vittorie che l'hanno rimes- 
soin linea di galleggiamento. Questo Napoli 
è il frutto di un mercato assolutamente fol- 
le, firmato da un sosia di De Laurentiis per- 
ché quello vero l'hanno legato e imbavaglia- 
to nei sotterranei del Maradona. Ma sta co- 
minciando a funzionare, e oltre a Lukaku su- 
bito in gol e a Neres, il cui talento può spec- 
chiarsi in quello del rinato Kvara, siamo cu- 
riosi di misurare l'impatto di McTominay. 
Dopo la pausa Conte continuerà a usare le 
settimane per far crescere la squadra, unico 
fra tutti. 
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TURNING PASSION 
INTO PERFORMANCE 


Il Motorsport è nel nostro DNA. Per questo mettiamo 
tutta la nostra passione nella ricerca e nello sviluppo 

dei sistemi frenanti più avanzati, contribuendo al 
successo di chi si affida a noi per vincere. La stessa 
passione e dedizione contraddistinguono tutto ciò che 
facciamo, perché la nostra spinta all'innovazione non 

si esaurisce mai, neanche dopo aver tagliato il traguardo. 


TURNING ENERGY 
INTO INSPIRATION ©) brembo 
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PARALIMPIADI 


Sport 


La foto di un figlio, e l’adesivo di 
un unicorno regalato da un’amica 
campionessa. Si sono portati una 
briciola di vita in piscina o in peda- 
na le due medaglie d’oro italiane 
alle Paralimpiadi di Parigi. Apre la 
giornata alla Defense Arena il vero- 
nese Stefano Raimondi, oro nei 
100 stile libero S10 dopo aver vin- 
to i 100 rana. Chiude la serata allo 
Stade de France Rigivan Ganesha- 
moorthy, romano originario dello 
Sri Lanka, che stravince il lancio 
del disco con tre record del mon- 
do consecutivi, l’ultimo a 27,06 
metri. 

In un’edizione che sta consa- 
crando i campioni paralimpici in 
stadi sempre pieni, di fronte a un 
pubblico entusiasta, i due hanno 
affrontato l'emozione con qualco- 
sa di rassicurante, che li riportas- 
sealla dimensione della famiglia e 
dell'amicizia. Stefano Raimondi 
prima dei 100 sl ha guardato la fo- 
to del figlio Edoardo nato da sei 
mesi dall'unione con Giulia Terzi, 
2 ori e 5 medaglie a Tokyo 2020: 
«Mi ha dato quella carica e adrena- 
lina che mi serviva. Adesso non ve- 
do l'ora di abbracciarlo, non fac- 


Il nuotatore ligure 
vince anche 
nei 100 stile libero 
Il romano trionfa con 
tre primati del mondo 
nel lancio del disco 


cio nemmeno defaticamento per 
correre da lui; il suo profumo e la 
mia droga». Una nuova vita per il 
campione: prima quella nel nuoto 
dei normodotati, poi quella nel 
mondo paralimpico iniziata dopo 
un incidente in motorino a 15 an- 
ni. Uno stop che non gli ha impedi- 
to l’anno dopo aver rischiato l’am- 
putazione della gamba sinistra di 
piazzarsi terzo agli Assoluti per 
normodotati: «Attraverso lo sport 
sono tornato a camminare» è il 
suo modo di dire grazie. 

Ha preso il suo oro con ironia Ri- 
givan Ganeshamoorthy, senza ec- 


Il bis d'oro di Raimondi 
Ganeshamoorthy record 


cedere nei festeggiamenti, con di- 
sincanto e battute che spegneva- 
no l'apparente timidezza. Il roma- 
no ha salutato Martina Caironi, 
una delle protagoniste della tri- 
pletta azzurra sui 100 metri a To- 
kyo, collegata da Casa Italia. Poi 
ha mostrato un adesivo di un uni- 
corno portafortuna che gli aveva 
dato la velocista e lui aveva porta- 
tonella carrozzina. Ganeshamoor- 
thy ha abbattuto il record paralim- 
pico del disco anche se é agli esor- 
dinella specialità, nel 2023 ha par- 
tecipato ai Mondiali di scherma a 
Terni, e in passato ha gareggiato 
nel basket in carrozzina: «Per tut- 
ta l'Italia, e per tutti i disabili a ca- 
sa» la sua dedica. Lo sport paralim- 
pico l’ha conosciuto all'Ospedale 
Santa Lucia di Roma nel 2019, 
quando era in riabilitazione dopo 
la caduta che gli è costata una le- 
sione cervicale. Oggi si è trasfor- 
mato nel migliore del mondo del- 
la sua categoria. Alle Paralimpiadi 
di Parigi un’altra giornata da ricor- 
dare, in cui l’Italia ha trovato an- 
che un bronzo nei 100 sl con Ales- 
sia Scortechini. — m.ch. 
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A Secondo successo 
Stefano Raimondi, 26 anni 


I risultati 


Coni successi di Stefano 
Raimondi (100 stile libero 
categoria SB9) e Raizvan 
Ganeshamoorty nel lancio del 
disco (cat. F52), l'Italia 
raggiunge quota 5 ori in 
queste Paralimpiadi. Bronzo 
per Alessia Scortechini nei 
100m stile libero (cat. S10), il 
9? della spedizione azzurra: in 
tutto l'Italia è a quota 18 
medaglie, 8? nel medagliere 


Nata in Ucraina, fu 
adottata da una donna 
americana: sulla pelle 
i segni delle radiazioni 
del disastro nucleare 


di Mattia Chiusano 


A Oksana Masters piace aggiungere 
sempre nuovi tatuaggi. «Quando 
me ne faccio uno nuovo, é come se 
dicessi: “Voglio che la mia storia sia 
raccontata con questo colore, e que- 
sta dimensione, in questo luogo”». 
Tatuaggi con l'inchiostro, che si ag- 
giungono a quelli naturali che ha ad- 
dosso da sempre: le cicatrici. Ester- 
ne, ma anche immateriali, le più pro- 
fonde, che non si vedono ma popola- 
no i suoi incubi e riportano in un 
tempo e in una città lontana: Cher- 
nobyl. Oksana Alexandrovna Bon- 
darchuk nacque con questo nome 
tre anni dopo la tragedia del 1986, 
ma è come se fosse venuta al mondo 
molto prima con la centrale nuclea- 
re nel sangue e nelle trasformazioni 
del suo corpo. Cicatrici che conti- 
nuano ad accompagnarla anche ora 
che è diventata una star americana, 
medagliata ai Giochi invernali ed 
estivi, icona che ispira migliaia di 
persone, volto bellissimo delmondo 
paralimpico che l’ha fatta sfilare in- 
sieme a Bebe Vio nell’ultima parte 
della cerimonia di Parigi. Col sorri- 
so, Oksana risponde all’orrore. 
Appuntamento giovedì a Cli- 
chy-sous-Bois, per la prova femmini- 
le di ciclismo su strada. Tra le atlete 
al via c'è una campionessa a tutto 
campo, canottiera, fondista, biatle- 
ta e paraciclista. È la più decorata al- 
le Paralimpiadi invernali, con 14 me- 
daglie tra Sochi 2014 e Pechino 
2022. Rappresenta gli Stati Uniti, 
perché lì è stata fortemente voluta 
dalla logopedista Gay Masters, che 
non era sposata, non aveva figli e 
corrispondeva perfettamente a 
quello che Oksana sognava quando 
nessuno la voleva e i genitori l'aveva- 


La storia 


Tatuaggi, 


medaglie 


e la forza di Oksana 
lo sport per superare 
l'incubo Chernobyl 


no abbandonata in un orfanotrofio: 
«Sapevo dentro di me che avrei tro- 
vato una mamma che mi avrebbe vo- 
luto bene». 

Quando la signora Masters la vide 
per la prima volta, la sua futura fi- 
glia non aveva pollici, le mani erano 
palmate, i piedi avevano sei dita 
(«La cosa piü figa sulla terra, sono 
fortunata: ho un dito extra» dirà la 
bambina). Poi le gambe: quella sini- 


stra più corta di 15 centimetri, le ti- 
bie portanti nei polpacci totalmente 
assenti. Quando troverà qualcuno 
interessato ai suoi racconti, Oksana 
ricorderà: «Dalle mie parti, a Khmel- 
nytskyi, c'erano perdite di radiazio- 
ni. Un poliziotto andava in giro e di- 
ceva *Chiudetevi a chiave", sbarravi 
finestre e porte e non uscivi per un 
giorno o due aspettando che le ra- 
diazioni si spegnessero». 


< Tedofora 
Oksana Masters, 
35 anni, atleta 
paralimpica 
americana ma nata 
in Ucraina, a 
Chmel'nyc'kyj. Ha 
vinto medaglie ai 
Giochi estivi e 
anche invernali 


L'arrivo della futura campionessa 
nel 1997 negli Stati Uniti, dove la ma- 
dre lavorava come docente all'Uni- 
versità di Buffalo, ha portato a una 
soluzione drastica in mancanza di 
una terapia risolutiva: le gambe so- 
no state amputate sopra il ginoc- 
chio, la sinistra quando lei aveva ot- 
to anni, la destra a tredici anni. Ma 
leinquietudini piü evidenti non era- 
no legate al corpo, ma a strani com- 
portamenti che hanno richiesto 
tempo per essere decifrati. Oksana 
odiava dormire. Nonostante una vi- 
ta ormai comoda e un letto acco- 
gliente, all'arrivo della notte reagiva 
con rabbia dormendo per terra. 
«Era cosi bello, come il paradiso. Ma 
è stato difficile adattarsi, non per- 
ché le cose non andassero meglio 
adesso, ma perché prima erano an- 
date cosi male». 

La campionessa raccontò cosi le 
origini del suo disagio, in una lunga 
confessione su the players tribune: 
«Nell’orfanotrofio associavi il sonno 
all’abuso. Molti non vogliono creder- 
ci, ma dovrebbero sapere che in al- 
cuni orfanotrofi succedono cose or- 
ribili. Anche per questo sono coper- 
ta di cicatrici. Crescendo mi è piaciu- 
to pensare che il mio corpo era rico- 
perto di storie, che oggi anche i miei 
tatuaggi raccontano». 

Oksana Masters si è laureata alla 
Atherton High School nel 2008. Ha 
posato nuda per Body Issue della Es- 
pn, è stata testimonial Apple per 
app sulla disabilità. È legata al cam- 
pione paralimpico Aaron Pike. Ripe- 
te spesso: «Mamma non posso rin- 
graziarti abbastanza per il cuore, la 
determinazione, l’amore». Oksana 
adora le rose appassite, perché è 
convinta che le imperfezioni na- 
scondano bellezza. 
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Schermaglie 


Se un pennarello 


non dà colore 
allo United 


di Antonio Dipollina 


harles Leclerc nobilita 
davvero lo sforzo 

promozionale di Sky che da giorni 
sfiniva l’uditorio con l'annuncio di 
una domenica di sport stellare, 
rigorosamente via satellite. Va 
detto che da ieri si è sanato un 
vulnus che affliggeva da anni la 
pay-tv, ovvero l'assenza della 
partita live domenica sera: finora 
un’esclusiva Dazn che costringeva 
Sky a domeniche calcistiche 
penalizzate assai. 

dol 
Non solo c’è la sosta perla 
Nazionale, che da molto tempo 
ormai induce solo malinconia. Ma 
nel promo che la Rai manda da ieri, 
si annuncia la sfida di Nations 
League con la Francia. E la 
tristezza aumenta. In più, il promo 
si conclude con una bella 
immagine di Chiesa, che non è 
convocato. 

PII 
Chiesa peró é comparso, ieri: 
ovvero dallo stadio di Manchester 
aseguire i suoi nuovi compagni del 
Liverpool. Pioveva come nemmeno 
a Manchester e l'atmosfera era 
quella, l'espressione di Chiesa 
idem, ma il Liverpool ha stravinto. 

XA 
Lo United, appunto, è messo 
malissimo. E all'immagine non 
giova l’inquadratura del tecnico 
ten Haag ripreso a volte in 
panchina mentre prende appunti: 
e per farlo usa una Carioca a piü 
colori. Non proprio quella da 
dodici, ma comunque un numero 
sufficiente per rendere la cosa 
inquietante. 

oe 
Finisce Fiorentina-Monza e 
l'account X di Dazn commenta 
rivelando uno spirito poetico: “Un 
punto a testa per Palladino e 
Nesta”. Del resto era lì a un passo 
una variazione del tipo: “Ci sta 
bene un punticino/pensan Nesta e 
Palladino”. 

dol 
Cè stata qualche timida protesta 
in avvio di campionato, ma tutto è 
già passato in cavalleria e i social si 
appassionano ad altro, per non 
tacere delle convocazioni azzurre. 
Quindi la comparsa di sponsor di 
scommesse sulle maglie e 
l’invasione, tipo cavallette, di spot 
e promo tv più o meno mascherati 
di lupi di mare del settore, ha l’aria 
del fatto compiuto. Del resto, c’è 
anche chi ritiene che certi aumenti 
smisurati del numero delle partite 
ad alto livello sia dovuto a una 
maggiore democratizzazione del 
calcio. 

Jckek 
Itelecronisti a cui vengono affidate 
le gare del Torino sperano sempre 
che nelle scelte tecniche di Vanoli 
venga relegato in panchina Aaron 
Ciammaglichella. 

do 
Paola Ferrari: «È stata una 
settimana di mercato massacrante. 
Ti vedo provato». 
Paolo Paganini: «Eh, sì». 
(A 90° Minuto di sabato, Raidue, 
corre un leggero sarcasmo). 

oe 
«Ieri sera c’è stato un incontro tra i 
dirigenti del Milan ela mamma di 
Rabiot: perché i dirigenti ci stanno 
provando» (Paolo Paganini, 90° 
Minuto di sabato, Raidue). 
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SPEEDMASTER 38 MM 
Co-Axial Chronometer 


CRONOMETRISTA UFFICIALE 


Ai Giochi Olimpici e Paralimpici di Parigi 2024, gli atleti in gara per l'oro 
saranno sotto i riflettori. Bebe Vio, due volte campionessa Paralimpica 
nel Fioretto categoria B, ambisce a continuare questa tradizione 
vittoriosa sul più grande palcoscenico sportivo. OMEGA è orgogliosa 
di sostenere Bebe e tutti gli atleti nella realizzazione dei loro sogni. Dal 
1992, il nostro ruolo di Cronometrista Ufficiale dei Giochi Paralimpici 


garantisce affidabilità e precisione assoluta nei momenti che contano. 
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